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MA RSILIO FICINO FIO* 

DENTINO FILOSQTFO EC = 
celienti fimo de le tre Vite, cioè, 

A qual guifa fi poffono le perfone letterate man» 
tenere in faniM. 

Ver qual guifa fi poffa Vhuomo prolungare la uita . 
Co» che arte,e mezzi ci pofiiamo quefla fana 3 e luti* 
ga uita prolungare per uia del cielo. 
RECALO TVTTO DI LATIN 
At buona lineua uoleare . 



Co^i Prjuilegio del Sommo Pontifice Paolo 1 11. CF 
de l'illujlrijf. Senato veneto per anni X . 
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PAV&VS PAPA* III, 



M Otu primo crc.Cum ficut dilefius film no 
{ter Michael Tramezinus bibliopola Vene » 
tui nobisnuper expom fecerit 3 ad communem omniti 
jiudio forum utilitatem 3 fua propria impenfa diuer* 
fa opera L atina,et italica 4 , ipfa Italica tà ex Latino, 
& H iffianico,ac Gallico idiomate(ranslata 3 q Itali* 
cafacere minimeq; translata,hafienus non mprefia 
imprimi facere intendatjubitet q; ne huiufmodi opc 
ra pofimodum ab alijs'fine eius licentia imprimatur , 
quod in maximum fuum praiudicium tenderei , Nos 
propterea eius indemnitati confulere uolctes 3 motu fi 
miliyCT certa fcientia,eidem Michacli , ne pradifia 
ppera hafienus no imprejfa 3 et p ipfum imprimendo , 
per dece annos poti eorunde operu,uel cumlibet ip 
forum impresfionem a quocunqi fine ipfius licentia 
imprimi >aut uendi 3 feu ucnalia teneri posfint 3 conce * 
dimus CT indulgemuSjinhibentes omnibus cr fingu* 
lis ChriftifidelibuSyta in Italia, q extra Italia exifté 
tibus,prafertim bibliopola ,cr libroru irnprejforim 
bus,fub excommunicationis lata fententia, in terris 
ueroS.R. E. mediate uel immediate fubie fi is etii 
ducentoru ducatorum auri. Corner a Apostolica ap* 
plicandorumx T infuper amifiionis libroru poena to 
ties ipfo fafio,et abfqi alia decloratone incurrenda, 
quoties contrauentu fuerit 3 ne intra decenium ab im* 
pre filone difioruin operu 3 uel cuiuslibet ipf orum re* 




fpettiue coputandujitta optn ti Latini qtiam iti 
Ùca hattenus no impre(fa,et per ipfum N ichale im* 
primenda fine ciufdc Michaelis exprejfa Ucentia, di 
ito decennio durante 3 imprimere 3 uendere,feu uctut * 
liababere uel proponere audeant. Mandata uniuer 
fis uenerabilibus fratribus nofiris Archiepifcopis , 
Epifcopis,eorufa uicarijsin /piritu ahbus generali» 
bus, et in i tatù temporali S.R.E.etiam legatis , e T 
iticele gatis Sedis Apoftolicarjc ipfius Status guber 
natoribus 3 ut quoties prò ipfius Micbaelis parte fue 
rint rcquifiti,uel eorù aliquis fuerit requi fitus,eidc 
Michaeli ejficacis defcnfioms prtfidio afiiftentes 
prsemijfa adorane ditti Micbaelis requi fitionc, co tra 
inobedienteset rebeResp cenfuras ecclefiafticas etti 
feepius aggrauandoyCT per alia iuris remedia autto 
ritate Apostolica exequatur , inuocato citi ad hoc , fi 
epusfuerityouxilio brachij fecularis 3 no objlantibus 
co fritti iombus,cr ordinationibus Apofrolicis,Ccete 
riffa cotrarijs quibufcunq;.et infuper 3 quia difficile 
admodum effet prxfenté motu proprium ad qualibet 
loca defèrrUuolumuSyCt Apostolica auttoritate de * 
cernimusjpfius tranfumptis uel exemphs,etià in ip 
fis operibus impresfis 3 plenam er eandem prorfusfi 
dem ubiq ; ta in iudicio 3 quam extra baberi 3 qu<t pra r 
[enti originali baberetur 3 cr quòd pr<e[entis motws 
proprij f da figliatura [ufficiata ubique fidem fa « 
ciat in mdicioyCr extra 3 regula nofrra in contrarium 
atta non ob frante* placet A» % j 



M47. Dm 19 . Augufti in R ogatis. 

C H E per autorità di quefio Configlio, fia con 
ceffo à Michele Tramezino,che alcuno firn* 
Za per mi filone fua non poffa Campar per anni X * 
profiimi,ne far jiampar in questa nostra cittì, ne in 
alcun loco del Dominio nojlro, ne altroue fi amputi 
in quelli uendere li libri del Primaleon , c r del Ca* 
uaUier Piatir tradotti dal Spagnuol in italiano , e r 
la feconda parte delli Morali di Plutarco tradotti 
dal Greco in \taliano,et Impera di Marfilio Ficino 
de triplici uita,fotto pena di perdere le opere, cr du 
cati X .per uolume,effendo però obligato offeruart 
tutto queUo,che per le legge nofire è statuito in ma 
teria di /lampe » 

loannes T tura Due- Hot. 
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AL MAGNIFICO M. DO MENI 
co Vernerò del clar i fimo M. Andrea , 
Michele Tramenino, 

Auendo, Signor mio, 
hauuto fcmpre un grZ 
defiderio di potere per 
qualche uia diuentare 
jeruitore di V. M.no 
ho haute mai ardire di 
farlo co'l mezzo d'ai 
cunodiqueftidonijckc 
efeono da la officina 
nostra, parendomi, che non fujjero di quella grandez 
zanche corriftondeffero ne al defiderio mio uerfouo 
{tra Magnificenza, ne a la altezza di lei.Hcra ha * 
uendo fatto tradure ne la lingua no{tra,e fiampart 
il libro de letreuite di Marfilio Vicino, mi c parato 
conueniente f oggetto di douerlo a la graniti di uo* 
ftra Magnificenza drizzare^ di douérne per que* 
ito mezzo acquietare la gratia di lei $ perciò che il li 
bro e di tale qualitd,che ogni fpirito gentile doureb* 
he de fiderare di hauerlo fiale mani fempre * perche 
chi e colui,che non defideri di uiuere fano,e di uiuere 
molto f Che fe quefio defiderio è cofi naturale, che no 
e ahimale,che non defideri e l'uno e l'altro , quanto 
fi dee maggiormente dire, che Vhuomo, che è da tanti , 
e cofi ragioneuoli difeorfi mofio 3 il debba affai piu de 

* m 






pderdrefNe già p può direbbe Vantare del libro pd 
di poca autor ita 3 e che pcio non p debba quel,che egli 
dice } feguire 4 , perche egli è cop eccellente^ dotto Fi» 
lofofòyche è riputato il primo Platonico de ’ tempi nò 
ftri.Si che nonfolamente p puo,e dee legere,ma pcu 
tornente anco ejfequire quello , che egli ci infegna * 
per potere uiuere fanone gran tempo,co falche (come 
io credo) piu che altra p depdera generalmente dà 
ogni huomoje con gran ragione*, poi che troppo foa* 
ue cofa è, quelli pochi anni che qui p uiue,uiuerli fa » 
ni>mafiimamente a /piriti gentili,e letterati , per po 
tere in belle cotemplationi e difeorp [pendere gli att 
ni loro, il uiuere gran tempo poi , fenza , che è cofa 
naturalipima,è anco k letterati fenza mi fura gioue 
uole,poi che con la lunga etd,e matura p può molto 
d dentro penetrare ne le belle , e r utili difcipline,tl 
che non p può con gli pochi anni far e. Vostra Magni 
ficenza dunque ,come per fona degna di uiuere un ft 
colo 3 non che molti anni fana, per potere con la fua 
[olita cortepa giouare d letterati d gli ftudi 3 ac* 
celti lietamente , la prego , e quefto libro , e V animo 
mio maggiormente , che gran tempo e che de fiderà 
fcruirla,e me le raccomando . 
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' fcvcio PÀVNO A I 
LETTORI* 




Ercfce quetio libro e pieno dì quefle tto* 
ci di medicina>come è il flemma, labile * 
atra bile , la pituita,la melancolia , cr 4 
«o/er/e imporre altro nouo nome,gli haurei per aneti 
tura fatti piu ofcuri di quello che erano,mi è paru* 
to di lafciarli tiare come tiauano , facendo però qui 
una breue,e chiara dechiararione di loro , per magn 
giore e piu facile intelligenza di chi legge. 

Sono dunque ( come uogliono i medici ) quattro 
humori ne Vhuomo , il [angue , il flemma , che ha no 
i Latini chiamato pituita,labilc,cke èchiamata dai 
Greci coler a,e l'atra bile, che quetii Jlesfi chiamano 
melacolia.il f angue è di natura di aere caldo et humi 
do, e cottine infemitiiinfiemegli altri tre bumorL 
La bile è di natura di fuoco,calda,e [ceca, il fléma di 
acqua,freddo et burnito. L’atra bile, di terra, fredda* 
e fecca.E chi ben ui riguarda , uedra tutti quattro 
quetii humori ogni uolta che alcuno fi caua [angue 
di qualche uena,percio che la fchiuma,ò la parte piu 
fottile delfangue,e che ua piu di f òpra , è la colera ò 
bile , che uogliamo dire.il flemma è quella aquoflta , 
che difeorre a guifa di rufcelletti nel [angue Patra 
bile è quella feccia grofla, che refla nel fondo del 
uafe . Tutto il re fio è poi [angue* Secondo poi 

che piu copiofamente abonda alcun di quetii humori , 



& 



r 



fi veggono dìucrfi effètti ne Vhitomo , perche dove e 
maggior copia di colerajà fi uedc iracondia , agili* 
tdjcuelocità d’ingegno^doue è piu l’atra bile ,fi uè* 
de timidita,poco ammo,poltroneria. La pituita fa le 
ti,e freddi, il f angue lieti, giocondi, e pronti al ri/b. 
1 colerici per rifretto del calore ha le membra fchiet 
te,& afeiutte, hanno i capelli ere fri, fon brunice con 
le vene gonfie $ e per lo piu pare loro di uedere dor * 
m(ndo,armCiC batta glie, e cof z di fuoco . IMelanco 
lici fono paUidi,me8t,penfofi , ha cofi frette le uenc 
che 4 pena fi ueggonop fempre pare brodi uedere 
in fogno cofe horrende,e frauenteuoli. I Flemmatici 
fono meno hir futi, hanno la carne molle , i capelli li * 
f ci, fono per lo piu grafite pare loro dormendo di ef 
fere buttati in fiume,ò di notare, er altre fimili cofe 
che appartengono a t’acqua.! fanguigni ban tutte le 
cofe fopradettt mediocremente, e fono rubicondi ; e 
quado dormono, pare loro uedere ogni cof a di colore 
roffa. 
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TÀVOLA DELLE COSE CHE 
v. in qucfti duo libri di Marfilio ricino 
fi contengono; 



F r 



Nel primo libro de In Vita fini. 



Che fono noue le fcorte de letterati.Cap.I, a cnr, i 

Che fi debbi hiucre gran curi del cerebro , del cuo * 

re,de lo jìomico 3 e de lo fair ito. cip >ii ♦ i 

Che le pzrfonc letterate fono molto foggette a la pia 

tui tinche chiamano i Greci flemma ,cr ala atra 

bile,che chiamano quefti ittefii Melancolia ♦ cap ; 
• << 

ut . i 

• . . f • i 

Quante fono le cagioni,per te quali fono , ò diuentd 
no melancohci iletterati.cap.iìii ; i 

Perche cagione imelancolici fono ingeniofi ; E di 
quante forti fono i mela ncolici. cap. v. 4 

À che guifa fu l'atra bile di molto giouameto a fin 
gegno cap.yi . 7 

Che cinque fono i principali nemici de letterati , la 
•pituitaria atra bile, il coito , la repletione , er il 
dormire di matina. cap. vii ; 8 

fu Vhorà piu atta a por fi fhuomo fu gii ftuà 
di,e eoe fi debbono poi cotinouare.ca. viti, i i 
A che modo fi poffa fuggire la pituita.cap.ix, i i 
Rimedi conira l'atra bile, cap.x • i i 

'De la cura,c he fi dee hauere de lo floniaco.c.xi . i s 
Quali fono quelle cofe,cbe ricreano le membra * e 
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: fpetidlmentc le fòrze e gli Jpiritixap.XIL i $ 
De le medicinexhe fi debbono oprare cantra il flem 

ma. cap.xiij. , 17^ 

Del catarro^ come fi dee curare xap.xiiij . 1 8 

Del dolore de la tettale de la fua curaxap.xv . ìT 
De la cura,cbe p dee hauere de lauitaxap.xyi. 1 8 
Per qual uia fi pojja rijtorare il guflo.cap.xvij. 19 
Del modo di curare perfettamente l'atra bile . cap » 

4 xyiij. 19 

Dei [ruppi per V atra bile xap.xix. io 

De le piÙule per l'atra bilexap. xx. %o 

pela medicina liquida per taira bile cap. xxi. x z 
Del canore del [angue per rat ra bile cap. xxii. x 3 
De gli elettuarii per l'atra bilexap. xxùj. xj 

Del troppo uegghidre,ò del non potere dormire,per 
cagione de l'atra bile • cap.xxiiij . 34 

De la cura de letterati 3 quando diuentano diftorditi , 
e fenza memoria. cap. xxv. % $ 

Che fi dee ben curare lo jpirito corporeo , ma piu fi 
dee 4 Vincorporeo attendere ,e molto piu pot uol 
gerci àriuer ire Luer ita . Al primo ci aiutala 
medicinali fecondo la difciplina morale , al ter 
Zo la religione xap.xxvi. 26 

Nel fecondo libro de la uita lunga . 

Che a la perfittione de lefcienze fia neceffaria una 
v l un ga uitajaguale ci dà anco la diligenza c.i. x 8 



tavola 

Cfcc Inumare nudrifce il calore de la uita , echefe 
egli manca,rif due, egli abondafojfocaxài, . z 9 
A qual guifa fi debba temprare il calore con Vhumù 
re,e d un certo confeglio di Mitieruaxap.iii . 3 o 
Per quali cagioni tumore naturale fi difecca , 0 là 
{tramerò abonda , e quanto fia necefj'ario a, la ui 

P er fctta digeftionexap.iiii. $ 1 

Che il [angue, e Phumore accomodato k la uita dee 
ejfere aerio,di qualità temperataci mediocre fu* 
{tanza,e tenace xap.y. 3 j 

Vna regola comune e del mangiare ,e del bere , eie 
la qualità de le uiuandexap.vi . 3 $ 

Non fi uogliono ufare cibi, che prefio fi putrefanno, 
ne in fimili contrade habitare 5 fi dee fare f delta 
1 del uino,del grano piu che dt tutte le altre cofe, c 
fiuuolc la putrefatemele la rifolutione fuggirei 
- cap.yu. , an 

Che la dieta del mangiare fia la medicina de i uecchL 
c ap.vnu ^ 

T)ela natura necejfaria a faperfi,de le cofe aroma = 
tice 3 e eordiali,e di nuouo quale dee effere la uita 
d ueccht,cap.tx . 

De l'oro,ò de cibi,che con loro fi tolgono ,ò de la ri * 
creatione de uccchi.cap.x. 4 3 

De Puf o del latte, e del fi angue humano per la fanita 
a ia uita.cap.xL Ai 

De la dieta, de la habitatìone,e de la conuefationedc 
mcbi.cap.XU. ~^7V 



tavola 

Che giouamenti fi tolgano da i pianeti i uecchi ♦ capi 

xiij ♦ 4* 

Del Kagionamento,che\acó' uecchi tabella vene 
re fu per li uerdi prafuap. xiiij . 47 

p’w/i rdgionameoto,che fa Mercurio a i uecchi } e co 
me gli confeglia circa la uolutta,glt odorici can* 

ti } e le medicine. cap.xv. 4 9 

Vna confermatile de le cofe dette di f opra, e che dob 
biamo fuggire la continoua cogitatane, CT il coi 

tO.XYÌ. * * 

De le medicine de uecchi,e di nuouo de la habitat io* 

■ ne,e de la dieta loro. cap.xvij. SS- 

A che guifa scabbia a nudrire lo feirito, & a con» 
feruare lauita p mezzodegli odori.C'XVtij. s& 

De la medicina de Magi per li ueccbi.cdp-xtx. 6 1 
Come fi debbano euitare i pericolile ci foprafian* 
- no in ogni fettenario de la uita nofira.ca.xx. 6 1 
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CHE SONO NOVE LE S COR» 
te de letterati . Cap> i » 



MARSILIO FICINO, 
qual guifa fi pofitno le per fotte letterate 
mantenere in famtayO della uita fana . 



Hiunqueppone per 
la difficile e lunga 
drada, che a pena e 
di rado doppo una co 
tinoua fatica conduce 
altrui nel follimele 
bel tempio de le Mu» 
fe,pare,c he habbia bi 
— . fogno di noue gui * 
de,che per quefto camino lo porganole lequaline fo 
no tre nel cielo,tre ne Vanimo,e tre fu la terra. Ne! 
cielo e Mercurio prima, che ci fpinge et anima i ce r 
care di queda prada,come colui,il cui ufficio è di in 
uedigare,e cercare delle co/e. Poi è Febo, che iUu* 
ftra in modo gli animi, che fono fu questi inue&iga* 
mentirle cofeideffe, che fi cercano , che con molta 
chiarezza fa ritrouarle.La terza e poi la gratiofa 
Venere madre delle Gratie, che co'fuoi lieti,e gioco 
di raggi condifce , CT orna in modo il tutto , che ciò 



LIBRO 

che per mezzo di Mercurio fi cerche dì Febo fi tro 
UJjella [purgene? empie d'una certa merauigliofa 3 e 
gioueuolc gratia 3 cbe e diletta 3 e gioua f tmpre . Le 
tre f corte de t'animo fono una acce fa uoglia,e ftabi* 
le 3 una accutezZ4<Vingegno 3 una memoria tenace, Le 
ultime tre poiché fono in terra 3 e un prudenti sfimo 
padre di famiglialo affai approbato maeftro , un 
dottisfimo medicotSenza quekc noue fcorte non giti 
fe,ne giungerà mai niuno à quefio co fi ittuftre, e no 
bile Tempio de le noue Sorelle. Tutte le altre fcorte 
ci f 3 no da principio fiate principalmente dal grande 
lddio 3 e da la natura date. Le ultime tre ci fono reca 
te auanti da la diligenza noftra . Ma i precetti e gli 
uffici) 3 che appertengono al padre di famiglia, & al 
tnaeéro in quanto à gli filidi j de le lettere,fono fiati 
trattati da molti de'fauij antichi 3 e dal nofiro Plato 
ne ffietialmenteylquale benché in piu luoghi ne ra * 
gioni 3 ne libri nodimeno de la Republica,e de le Le g 
gi ui fi è mostro diligentifiimo. Arifiotile anco poi 
ne la fui Politica ,cr Plutarco 3 e Quintiliano mede fi 
mamente ne ragionano affai bene. Manca dunque fo 
lamente infino ad hoggi qualche medico per lettera * 
ti 3 ilquale porga lamano 3 e con gioueuoli configli 3 c 
medicine gli aiuti 5 non hauendoli ne il cielo 3 ne Va * 
nimocon le lor fcorte, ne il padre di famiglia , ne il 
\naeVtro 3 in quanto lor tocca 3 abandonati . H auen» 
do io dunque gran compasfione di quefta lor tanta 
difgratia, che quafi fenz<* niuno aiuto caminano 



PRIMO. » 

per q ueHa cop afferà e malageuole frddd 3 che tdiito 
debilita i nerui loro', mi fono primo moffo, come medi 
co fa prouedcre 4 le loro dcbbolezz e CT infermità# 
piaccia. 4 Dioiche io ui habbia 4 fodisfare cop bene 3 
come ui ho proto il uolere. Leuateui fu duq; giouani 
di buon cuore# poi che Vardète Pudio de le buone di 
fcipline ui indeboli fee foucrchio 3 accoHateui uolentie 
ri al medico#he conVaiuto d’iddio^perche uoi pospa 
te recare i uoHr i uaghi 3 & alti penperi a pne 3 ui da 
r'a cofegli # rimedij gioueuoli a uoilri mali . 




Che p debbe hauere gran cura del cerebro 3 del cuore * 
de lo ftomaco# de lo jfirito. Cap. 1 l* 

! Rimierdmente qudta cura fogliono i cor 
ritori hauere de le gambe 3 e i lattatoti 
le le braccia # i mupei de la noce } tanta 
bi)ogna 3 cbe le per font letterate ne habbiano del cer 
uello 3 delcuore 3 del fegato# de lo Homacoianzi tanto 
maggiore 3 quantofono quefti mèbri piu nobili di que 
gli altri# qudtopiu ffefio quefti#t 4 piu lodeuoli tf 
fercit'ij feruono 3 chenon fanno quegli . Appreffo-: 
Ogni diligente artepee hadiligentispma cura de gli 
firomcti fuoi 3 il pittore de fuoi pcneUi 3 il fabbro de la 
incude# del marteUo,il caualliere del cauaUo e de le 
armeni cacciatore de cani e de gli augelli ,ilmupco de 
la uiuola òde la cetra# cop gli altri de le altre fue co 
fe medepmaméte-E purghe difgratia è que Hat) foli 

A ij 




i factrdoti di Parna[o 3 foli gli inueftigatori del fom 
nto Bene e de la Verità,f ono co fi negligere cofx dif 
grattatile pare, che fare ggino del tutto di hauere 
cura alcuna de lo flromento loro , co 1 / quale pojfono 
4 un certo modo mifurare , er abbracciare tutto il 
modo^lquale ijlrométo non è già altroché lo fa ir ito 
iftejfo 3 che i medici uogliono 3 che fia folo un certo ua 
por e di f angue puro 3 fottile 3 caldo 3 e chiaro . Quello 
Spirito dunque nato del piu fottil f angue , per mez • 
zo del calore iftejfo del cuore ,f • ne uola leggieri fi* 
uno fu nel ceruellojdoue fe ne feruepoi Vattimo del 
continouoad effercitare i fentiméti cofi interiori 3 coe 
efieriorù Serue duqt il [angue a lo fpirito,e lo Jpiri» 
to à i fentiméti 3 e i fentiméti poi ala ragione. Egli fi 
genera il [angue da la uirtu naturale 3 che nel fega » 
to 3 e ne lo jlomaco ha le fòrze fue.La piu fottil parte 
del [angue ne [corre giu nel finte del cuore , doue è 
la uirtu della uitajdal qual luoco gli Jpiri ti 3 che ui na 
fcono 3 montano fu ne la rocca di P aUade 3 cioè nel cere 
bro i3ejfo 3 cke cofi mi piace chiamarlo,doue è la uir= 
tu animale 3 cioè e del fentire 3 e del mouerfr 3 per laqual 
cofa quafi per lo piu tale ne riefee la contemplalo = 
tte 3 quale è Vofjequiodel pentimento iftejfop tale e il 
fentiméto quale e lo fpirito 3 tale è lo fpirito quale è il 
fnague .Età quejlo modo fono dijpofle quejle tre po 
téze 3 ò uirtUyche dette habbiamo 3 naturale 3 uitale,cr 
ammalejda lequali, per lequali,e ne lequali fi genera 
no,nafcono , e fi mantengono poi gli J piriti ijlefiù 
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Che le per fotte letterate fono molto foggette 4 la Pi 
tuttoché chiamano i Greci Flemma,*? 4 la 
A tra bile, che quejli iftefli chiamano 
Melancolid . C ap. Ili» 

E bbono le perfone letterate non folamen 
I te battere diligenti fi ima cura di quejli me 
1 bri,e potenze, e ffiriti , che fi fono detti, 
che àebbeno anco, come fanno i marinai di Scilla, e 
CariddUfuggire fempre di non incorrere ne la P itui 
ta,e ne la Atra bile : perciò che effendo cojloro , quoti 
to co'l refio del corpo otiofi,e lenti,tanto trauaglia * 
ti 3 cr in continouo moto co’J cerueUo,e con la mente, 
quafi di necefiitd uiene 4 nafcere in loro la Pituita , 
che i Greci chiamano F lemny,e la A trabile,che chia 
mano Melancolid .E come quel primo morbo fieffc 
Molte impedifce,e fcffoca l'ingegnoso/? quefto altro 
fe troppo abbondai s'accende', trauaglia con conti * 
noue pazzie V animo,*? offofca,e perturba il giudi 
ciò buono.Tal che fi può ragioneuolmente dire , che 
i letterati fono foni fimi , faluo fe non gli offènde la 
Vituita,e fono giocondisfimi,e fauisfimi,fe FA tra bi 
le non li fòrza freffo a fiare mefti, e di mala uoglia » 
er ad ufcire anco 4 le uolte di felle fi ,*? al fare 
de le pazzie ♦ 

Quante fono le cagioni, per lequalifono, o diuentam 

, no Melancolid i letterati Gap» UH* 

••• 

A Vj 
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A fono tre principali le cagioni , perche 
le perfone letterate diuengono melanco* 
lice , una celere, Ultra naturarla ter * 
za humana. La celefte,perche Mercurio , ilquale ci 
ulta ad inueftigarc le difctpline, e Saturno, che ci fa 
in quefto inuejligarle pfeucrare,e coferuarle ,ritro. 
nate poiché le babbi amo', fono da gli Ajtrologi ckia 
muti d un certo modo freddi', e fecchi*,e fe non è pane 
tura Mercurio freddo, diuenta nondimeno affai fpef 
fo fecchisftmo per la uicinanza , che col Sole ha: e co 
fi d punto uogliono i medici , che fia la natura de la 
melancolia , laquale natura , e Mercurio , e Saturno 
infondono da principio ne le perfone date d gli ftu* 
dij de le lettere , e gliela conferua.no poi , CT ac * 
crefcono del continóuo *La cagione naturale è poi, 
che d potere confeguire le feienze > masfimamente le 
difficiliMfogna ritrarfi l'animo da le cofeefieriori 
d le interiori , d punto come da una certa circonfè » 
ronza al centro , e contemplando fiore [aldi fimo 
(per dire cofi ) nel centro ifteffo de ihuomo : ilqua 
le ritirarfi da la circonferenza al centro , e qui fir* 
mar fi , è propio de la terra , d laquale è quello 
morbo de la melancolia molto filmile . Hor la melanco 
Ha dunque prouoca del continouo , e tira afe Vani* 
mo , perche egli fi raccolga infieme , e contempli) CT 
offendo ella fimite al centro del mondo , lo /finge ai 
inue&igare il centro di tutte lecofe , recandolo d 
cercare fempre de le piu alte , e follimi , come colei , 
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che affai fi cofà con Saturno,che è il piu alto pianeti, 

che fra nel cielo . Quello contemplare iftejfo anco * 

4 Vincontto , per quel fuo continouo ejfercitio con » 

traheuna natura affai fimile a la atra bile * Vhu * 

wd/w cdgtone , cioè cbe dd noi iftesfi nafce , è poi , 

che il moto continouo de la mente de fecca fòrte il cer 

nello : onde effendone in gran parte confumato Vhu 

more, il calore naturale, che di quefto humore fi 

pafce, fuole anco fmorzarfi molto, e ne diuenti 

perciò la natura del cerebro fredda , e fecca ff aqua * 

le qualità chiamano terrejlre,e melancolica*Di piu: 

Per quel co fi continouo , e ffieffo mouimento di men 

te,fene diffoluono anco del continouo gli /piriti 

cheui nafcono : i quali /piriti rifoluti e bi fogna, 

che fi ri faccino, e fi ri fiorino dal piu fiottile fan * 

gue : trouandofi dunque affai /peffo le parti piu fot 

tili, e piu chiare del / angue confumate , di necesfi * 

ti quel f angue , che ui auanza , diuenti groffo , e 

fecco, e nero . Appreffo $ Quando fi troua la na 

tura fu le contemplàtioni , ftando tutta intenta al 

ceruello , er al cuor 0$ ne la fida à fatto lo stomaco 

e’I jegatoionde effendone mal digeflo,e concotto il ci 

bo,masfimamente quando è molto } e di cofe di dura di 

geftione, ne nafce à fòrza un [angue freddo , grò fa 

fo,nero.Efinalmente,per quel tanto otio , nel quale 

tutti i membri del corpo fi trouano , ne fi digerì fco* 

no, cr euacuano le fupcr fluitale poffono i uapori 

grosfie fòfchiefalarefuQra . Tutte queftecofefo* 

- • • • • 
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glionocagionare Io Jpirito melacolico,e fiore uno drit 
mo timi do, e mefio^percio che molto piu merore 3 e ter 
rore fogliono le tenebre interiori, che le efteriori re 
care ne l 1 animo. E piu che tutti gli altri letterati , fo 
no i Filofofi occupati da quefia Atra bile, perciò che 
qua fi feperano la mente loro dal corpo , per contem » 
piare le cofe incorporee ,er detratte da la materia j 
fi perche la difficulta di quella faenza ha di maggio 
re attentione di mente bi fogno, come anco perche uo 
tendo applicare la mente a la uerita de le cofe incora 
por ee,u iene Vhuomo forzato a cauarla anco 3 e dtfie» 
per aria dal corpo 3 ilquale ne diuenta perciò a le uol* 
te qua fi infenfibile 3 e melancohco .il che uoUe il no * 
ftro Platone mostrare nel Timeo 3 quando difie 3 che 
V animo contemplando fpefio , cr mtentisfimamente 
te cofediuine 3 uiene con quello efiercitio a diuentare 
lofi potétCfCbefd montare il fuo corpo a piu di quel 
lo 3 che la natura del corpo patifce; e con le fue forti 
agitationi il uiene k lafciare k le uolte a un certo mo 
do folo 3 et alle uolte pare anco 3 che qua fi tutto il difa 
fcioglia 3 e disfaccia • * 

Perche cagione i Melancotici fono ingeniofi : E di 
quante forti fono t Metabolici. Cap. V* 

Sfi detto 3 perche cagione i letterati ò dà 
principio , ò poi con lo ftudto diuentino 
melancoUci^e le ragioni fono fiate celefli. 
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naturali, & humane.Quefto Annotile il confimi 
ne fuoi problemi , dicendo , che tutti gli huomini in 
qual fi uogha f acuita eccedenti, fono {iati melancoli 
ci. Platone accenna il fomigliante nel libro , che egli 
intitola de la Sctenza,quando dice, che t belli ingegni 
fogltono per lo piu ejferefuriofi,e uebementi.Dcmo 
crito medefimamente dice, che non pojfono e fere di tc 
cedente ingegnose non coloro, che fono da un certo 
furore afflati, e fflinti.il che pare , che Platone ap * 
probbi nel Fedro, quando e dice, che fi battono indar 
no le porte de la poefia fenza furore . E benché uo» 
glia qui per auentura intendere d’un furore diurno % 
i naturali nondimeno uogliono,che quejlotal furore 
fi foglia dettare foto ne melancolicLMa affegmamo 
horaun poco le ragioni, perche Democrito, Plato» 
ne , er Arijiotile dicano,che alcuni melancolici fia » 
no à le uolte di cofi eccedente e fopremo ingegno , 
che paiono non humani,ma diuini piu tofto ♦ Quefio 
coftoro fenza alcun dubbio il dicono , ma non pare , 
che ne rendano affai chiara la ragione . Noi dunque 
con V aiuto d’iddio cifòrzaremo di ritrouarla.La me 
lancolia,ò atra bile, che uogliamo direte di due manie 
re . Vna ne chiamano naturale i medici^ altra è quel 
la che nafee per aduftione}cioè da acceder fi, & infici 
mar fi alcuno de gli humori in noi. La naturale non è 
altroché una certa parte di fangue,epiu fecca,e piu 
défadel\refio.Laadufia poi ha quattro fflecie,percio 
che nafee l’incendio, & arfuraò de de la atra bile, ita 
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turale , ò del f angue piu puro ,ò de la colera , ò del 
fléma falfio. Tutte quefle dunq‘„che naficono di adu » 
ftione,offèndono il giudicio 3 e fonodifommo impedì 
mento a la fapienza i pcio che quado queflohumore 
$* accede, fuole fare coloro, ne liquali fi trotta, furilo 
di, e cocitati fouerchio.E iGreci chiamano quella fife 
tie mania, noila chiamiamo pazzia,e furore. Quado 
s'eftingue poi, effendo già rifolute le parti piujottili 
e piu chiare, no ui refta altroché una fola fuhgine 
of cura, che fa Vhuomo Hupido,e ftolto.E quello h ahi 
to è propiamente chia - ito melancolia,e mattezzd • 
Quella fola duq;,che habbiamo noi chiamata natura 
le ,ci e di gru giouamcto,algiudicio,et a la fapiéza: 
ne già però fempre,pcio che s 1 ella effendo fola fiera 
troppo nera, e défia,co lafua fpeffezza ottenebra gli 
Jpiriti,JpauetaVanimo,rintuzza f ingegno', snella fi 
troua co 7 / fimplice fléma mifla,hauédo il fieddo fan * 
gue circo dato il cuore,co una fua certa craffa frigi* 
dita, induce lentezza,e torpore. E, come è la natura 
(fogni materia dcfisfima,quado quella atra bile diut 
ta freddalo fi firma mai fin che no giunge al f opre 
mo grado di frigidità 4 , et adorano fi /pera nulla ,fi 
teme (fogni cofa,rincrefce la uita,.S y ella poi,ò firn * 
plice,òmifta che fia,fi putrefa, genera la fèbbre quar 
tana,gofia la milza,efa altri filmili effètti :doue ella 
poi meno aboda,ò che uifia fola, òmilla co’/ fléma, 
fa gli j piriti grosfi,e fieddiionde ne nafice un co tino* 
tto rincref cimento, e tedio ne V animose ne pde quel * 
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li acutezZdJ uiuacita d’ingegno, lafciando di fare 
il [Angue ilfuo detto ufficio d’intorno al cuore.Bifo 
gna dunque ,che la atra bile non fia ne co/i poca , che 
il [angue, la colerai lo fpirito qua ) i jì ritrouino [en 
Zafreno^perche alhorane diuenta a fòrza finge * 
gno iffabile , c labile la memoria : ne cofi molta , che 
quafi aggrauandoci di un troppo pe[o , ci faccia pa * 
rere [empre dormighofi,e bi fogno fi di /prone . EUa 
uuole dunque e ffer e, quanto può la fua natura patire 
\o,[ ottilisfimajperche affottigliandofi affai, per quan 
to il comporta Uffa natura, potrà perauenturafen* 
za. nocere,effere molta,e tanta ancorché appaia di ag 
guagliarfi,al manco nel peff, alla colera. Siafi dun * 
que pur molta la atra bile , ma [ottilisfima:kabbia de 
rhumore del piu [ottil Flemma, /par fo d'intorno, à 
ciò che non diuenti del tutto [ceca, e durisfima : noti 
uuole ej] ere però del tutto mitta co’l F lemma(maff 
fimamete [equefto ffffe ò affai freddo,ò molto) a ciò 
che non fi raffi'eddi. Ma la uuole ej] ere in modo è 
con la bile, e co’l [angue mitta,che di tre [e ne faccia 
un [ol corpo,doue fia il [angue il doppio de gli altri 
due,àoè che ad otto parti di [angue ne pano due di 
bile,ò Colera che uogliam direte due di atra bile , la 
quale fi uuole accedere alquàto dalle altre due parti ; 
in modo,che ej] indo accefa,rifflèda,e non arda,à ciò 
che(coe ffolt in una materia dura auenir)mctre che 
è troppo ar denteano brufei troppo, e no cagioni una 
forma frigidità , raffreddando fi : perche l’atra » 
bile ,à guifa di fèrro , quando $’auia uerff il freddo 
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non fi firmi mai infino a V ultimo e fopremo gradò 
di frigidità ,er 4 Rincontro rifcaldandofijiuenta ar 
denti fiìma il piu che poffa effere. Ne fi dee ninno me. 
rauigliare come fi poffa etlacofi ageuolmenteaccen» 
dere,cr acce fa brufciare cofi fòrte 5 poi che quefto 
iftejfo il uedtamo ne la calcina nuoua , che frarfa di, 
acqua fi accède tofto,e brufciaE qucfta tanta fòrza 
ha f atra bile in quefli duo eftremi per uirtu d'tma 
&abilc,e fijfa natura.il che no auiene à niuno de gli 
altri humori • Quando ella è dunque ne la fua [opre* 
ma caliditàfaaudacisfimoyanzi ftrocisfimoVhuomo * 
e’ne la fua ultima frigidità il fa efiremamente poltro 
ne e timido. Nel mezzo poi fra quefli eftremi, fecon» 
do che fi troua uariamente di frotta, produce uarij ef 
fetti,non altr mente, che un potentissimo umo beuuto 
diuer f amente fuole diucrfi effètti produre. Egli bifo 
gna dunque, che l 'atra bile fi troui in un ottimo tem • 
peramento 3 mifta(come sbietto) contabile , e còl 
[angue tonde perche ella e naturalmente fiecca, e per 
quanto la fua natura il foffre, fiottili fiima 3 ne uiene 
ageuolmente ad effere da le altre due compagne oc * 
cefa;e perche ella c foda,e tenaci$fìma 3 una uolta che 
fi troua accefa,conferua gran tempo quefta fua firn 
ma',e perche ella acquifia una gran fòrza da la fua 
tenacisfima ficcita, molto piu fòrte fcalda,no altrimé 
te che un legno acce fo infieme con paglia, che piu 
f caldaiche non fa la paglia > e piu tempo mantiene il 
fuo calore 9 e piu luce, E già da quefto fòrte , e lungo 
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calore non ne può nafeere fe non un fflendore gran 
cfc 3 er un uehementcs lungo moto * Onde foleuaì 
quello propofito dire Heraclito,che la luce era come 
una anima fapientisfima* 

A che guifa fia Vatra bile di molto giouamento * 
l'ingegno* C ap. V U 

E uorra per auentura f iperc alcuno > co* 
me fia fatto quel corpo , che habbia in fe 
quella uaga proportione di quelli tre hu 
wori,dico,che egli c quafi del colore de Foro, ma che 
inchini alquanto uerfo il purpureo^ che quando dal 
moto del corpo,ò de Vanimo $' accendeva il fuo na * 
turale colore quafi di' un oro infocato e rubicondo mi 
fio co J l uago colore della purpura j e quafi uno arco 
celeUe reca da facce fi cuore fuoraful uifo , uarij e 
giocondi colori. A chi poi uorra anco fapere 4 che 
guifa quejlo co fi fatto humore gioui 4 l’ingegno, ri * 
fpondojche gli [piritiche dalla atra bile fi creano, 
fono prima fottili a puto,come l’acqua uite,cbe chia 
manose che fanno co’l deftillare a uno certo modo il 
uino t , perciò che ritrouandofi riHretti i [ piriti fra i 
piu jlretti meati de Vatra bile,uetigono per uirtu di 
un potentisfimo calore ad affotigltarfi lommamènte : 
■ onde f ! ne e fiotto prima i piu fittili fuora,per li piu 
• jlretti meati,et appreffo poi mede fintamente ipiu col 
jh,e piu lucidi , e poi li dejti et agili di motore ne Vq* 
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prare uehemetifiimi 4 ,e finalmente quelli , che nafcen* 
do del continouo da un fodo,e fiabile h umore feruono 
lungo tèpo a l 'oprare. Co qucftc [corte dunq; Vani 
mo nostro penetra fòrtc,e pfeuera molto ne Vinue&i 
gare de le cofe,e le ritroua ageuolmcte,e le uede affai 
chiarelle difcerne,e giudica p fedamente, e le ritiene 
un lungo tepo poi.Vi ha quefio anco di piu,che,comt 
diceuamo di [opra 3 V animo noftro,per mezzo di que 
fio idr omento, ò fiorone piu tofto 3 che s’affa A un cer 
to modo col centro del modo,e rdccoghe(per dire co 
fi)V animo nel [uo centro, fempre ua penetrando il ce 
tro 3 ele parti p’U intime di tutte le cofe . S’affa anco 
di piu con Mercurio 3 e con Saturno^ilquale effondo il 
piu alto di tutti i pianerei conduce 3 e fcorge fempre 
tie le contemplationi de le cof e piu alte, e piu ardue • 
E per quefta cagione diuentanocofi eccellenti ,e fin * 
gulari i Filofofi,masfimamente quando fi ritroua Va 
ntmo a firatto dal propio corpo ,edai moti cftrinfe =& 
ci,e uicinifiimo a le intelligenze celefii,e diuenta uno 
iftromento de le cofe diuine.ll perche pieno poi la su, 
di infiusfi diurni, e di oracoli ,ua fempre cofe nuoue e 
difu fate penfando 3 e predice Jpejfo le future anco . il 
che non foto Democrito,e Platone uogliono 3 ma Ari 
ftotile anco ne fuoi Problemi, cr Auicenna in piu 
luoghi. A che propofito dunque tante cofe di questo 
humore de l’atra bile t perche uediamo,che quato que 
fta atra, anzi candida bile fi dee cercare e nudrire,co 
m cof t ottima, e gioueuolisfimajtato e piu fi dee fug 
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gire,come pesfima, quella altroché (come s'è detto ) 
è a questa contram:percio che ella è cofia cofi pejli 
fera,& abominatole, che Serapione dice , che Vim= 
feto di lei è da un maluagio , e pesfmic demonio mof 
fio e Jfiento, E t il fauio A uicenna 1)0*1 nega . 

Che cinque fi ino i principali nemici de letterati , la 
pituitaja atra bilefil coitola repletione,et il 
dormire di matina . Cap, VII. 

A per ritornare la , onde con cofi lunga 
ligrefitone ci partimmo, egli è.lunghi f fi 
na la firada , che conduce Vhuomo a la 
tierita, cr ala fapienza,e piena di infinite fatiche 
graui,cr di affanni e de la terra , e del mare . Tutti 
quelli dunque, che per quefta ftrada fi pongono, cor a 
rono fife fio (come diceua coluOgran pericoli e per la 
terra, e pel mare ; perciò chenauigando fi trouano 
femprejra quefie due cofi pericolofe onde,che fi fo» 
no dettela pituita,e la atra bile,quafi tra SciUa,cCa 
riddile caminando per la terra,fi trouano tofio que » 
fii tre terribili moftri auati, la lafciuia,e terrena Ve 
nere, Bacco, e Cerere infieme,e la horrenda nottur » 
na Uecate.Bi fogna dunque chiamare fiefio in fiocco r 
fio Apollo, che co le fiue fiaette dal cieìo,e N ettuno,ckc 
co’/ fino tridcte dal mare, et H ercole,che co lafuafòr 
te claua da la terra uengano tutti a ferire , domare, e 
lacerare qfii mofiri cofi de le Mufie mimici, il primo 

% 
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de* quali è Fatto uenereo 3 masfimamente quando egli 
ogni poco efcede le fòrze de l'huomo $ perche di un 
fubitoeuacua,ecaua gli foriti fuora, e femprei 
piu fottili}debilita ilceruello ,deflrugge lo stomaco , 
e i piu nobili membri ,che fono d'intorno alcuore:&* 
in fomma non è malerbe fila piu cotrario, e più nemi 
co 4 lingegnoycbe questo. Onde Hi ppocrate no per 
altro, giudicò il coito molto fimile al mal caduco , fe 
non perche egli percuote ,efènfce la mente, che . 
c una cofa f, aera , e le è di tanto nocumento , che 
( come Auicenna nel libro de gli animali difie)je col 
coito ua fora alquanto del feme genitale piu di quel » 
losche può la natura [offrirete nuoce affai piu , che 
fe ne ufeiffe quaranta uolte tato [angue. I Iperche ra 
gioneuolmente gli antichi uolfero ,che le Mufe , e 
Minerua fu j] ero uergini . Dice Platone, che minaci 
dando Venere a le Mufe, e dicendocele f e effe non 
riueriuano,ecelebrauanoi fuoi facrificij ,haur ebbe 
armato contra di loro il figliuolo ; O Venere, ri* 
fpoferole Mufe,uapurc minacciai M irte quefte 
tot cofe,perche non uola il tuo Cupido fra noi . E fi* 
nalmente non feperò la naturarle dilungò da Fin * 
teUettofentimento muno, piu che il tatto. Hor il fe * 
tondo moflro è il ben riempir fi di mangiare,e di be* 
rejpercio cheeffendo duino òfouerchio,ò troppo 
caldo, e fòrte empie la tefta di humori 3 e di pesfimi fu 
mi'Tacao,che la ebrietà fa gli huomim l tolti , e fen * 

' ZA cemUo.il mangiar troppo poi, prima ristringe 
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ne Io ftomaco(per potere digerir fi) quinti forzi > t 
uirtu ha in fe la natura. Onde ne nafce,che non pof* 
fa poi fouenire infieme à la tetta,?? a lafpeculatio « 
ne.Ejfendo egli poi mal cotto , er indigeno [pezza 
con molti grofsi uapori la acutezza > euiuacita de 
Vingegtio . E scegli fera troppo cotto , l’animo co * 
me uuole Galeno,fuffocato dal graffo, e dal f angue , 
non può cofa alta, e celcfte intendere, il terzo mo 
ftro è il ueghiare affai fpejjo gran parte dela notte > 
mafsimamente doppo cena , tal che ne utene poi for * 
Zato l'huomoa dormire lamatina doppo che è ufei* 
to il Sole. E per che in quejta parte errano affai , 
e scinga nano molti letterati, mi forzerò di ifpiegam 
re alquanto in lugo quanto noccia queiìa cofa a Viti 
gegno,recandoui fette ragioni pnncipalija prima, 
dal cielo, la feconda da gli elementi , la terza da gli 
huomini, Inquarta da P ordine de le cofe , la quinta 
da la natura de lo ftomaco , la fefta dagli [piriti, la 
fettima , de la Fantafia. Principalmente, come dice * 
uamo di fopra,tre fono i pianeti che molto giouano a 
la fpeculatione,& à la eloquenza, Febo,Venere , o 
Mercurio. Quefti correndo quafi di pare, fui ueni » 
re de la notte ci fuggono , cr u fccndo poi la matina 
il Sole fono d’un fubbito [penti ne la duodecima cafa 
del cielo , che e da gli Aftrologi , ala prigione , 
C? àie tenebre affegnata.Non fanno dunque cofa di 
buono quelli, che uengcno à la contemplatione,di not 
te, quando quejli pianeti ci fuggono jò la matina na» 
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to già il fole 3 che esfì ne la cafa de le tenebre feneua 
no:mi quelli foli dcutif imamente contemplano , cr 
eloquentifiimamente f :riuono 3 e compongono le loro 
belle inuentionijche albera s'alzano fu 3 cr a ferine* 
re ,er d contemplare 3 quando quelli pianeti fe ne ue 
gono quafi per effere in Oriente , ò che già ne Po* 
riente s'ergono. La feconda ragione tolta da gli eie » 
menti e quefta. N afeendo il fole fi muoue Varia 3 e fi 
fa infieme e fottile 3 e cbiara 3 calandofi poi la fera giu 
ne l'OceanojOuiene tutto il contrario: il f angue dun 
que e lo fpirito uengono necefiariamente forzati a 
feguire il motore la qualità de l'aria 3 che gli circon * 
da 3 cr è d'una fimile naturduLa terza ragione 3 che è 
da gli bumoriyè quella. Su l'aurora fi muoue gregna 
il fangue 3 che co'l moto diuenta fottile 3 caldo 3 e chiaro 
ilquale fogliono poi gli /piriti imitare 3 e fcquire 3 la 
doue fui uenire de la notte predomina il jìcmma 3 e la 
groffa 3 e fredda atra bile 3 che fenza alcun dubbio fan 
no gli j piriti inettifiimi a la jpeculatione.La quinta 
ragioe 3 che da l'ordine de le cofenafce 3 è a quefio mo 
do. il giorno è dato al ueghiare 3 la notte al ripofo cr 
al fonno; perciò che uenendo il Sole f 1 Vemifperio no 
firo 3 ecaminando fopra effo 3 apre co' raggi fuoii 
meati del corpose fparge 3 e diffonde dal centro a la 
circo fèrenza gli bumori 3 e gli /piriti di detro : il che 
efcita 3 e gioua al uegghiare 3 zr a l'oprare. Al cotra 
rio poi quado il Sole fi parte da noi , ogni cofa fi ri * 
(tringe et unif ce infieme 3 \l che p un certo ordine na 
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tura ci inulta al fonno>mafiimamente doppo la ter* 
za 3 o la quarta parte de la notte . Chi dunque dorme 
la matina 3 quando il Solevi Modo ci decano , e ueg 
ghia gran pezzo de la notte 3 quando la natura ci ef* 
forta al ripofo 3 cX alfonno‘,fenzd alcun dubbio , che 
egli non folo repugna 3 et ofla a F ordine de Vuniuer 
fo,ma molto piu anco k fe ftejfo, mentre che egli è in 
Jieme difiratta 3 e perturbato da contrari moti 3 mouen 
do fe fieffo a le cofe interiori , quando uien mojfo da 
Vuniuer fo 3 k le efteriori : CT al contrario cauandoji 
fuori a le efierioti , quando lordine naturale il ri* 
chiamai trahe k le interiori. Con quejlo ordine tra* 
uerfo dunque 3 e moti contrari fiuienck corrompe * 
re 3 cr k perdere non folamente tutto il corpo ; ma e 
gli fi piriti 3 e Vingegno anco k fatto. La quinta ragio 
ne 3 che da la natura de lo flomaco nafccua , è queSla . 
Lo Stomaco co* l lungo oprare del giorno 3 aprcn * . 
do/i 1 pori 3 fi dilata , er amplia molto 5 onde uo * 
Unione gli fpiriti fuora 3 fi uiene k debilitare 
affai : nel uenire dunque de la notte ha di bifo * 
gnodi riceuereuna nona copia di f piriti , che lo 
foftengano , e ricreino . ]I perche chiunque fi po= 
ne kquefto tempo in lunghe e difficili contempla* 
toni ,e perciò fi forza di ritirare fu nel capo gli 
fpiriti iSbefii ; fa, che trouandofi quejli k queSla 
guifa diflratti 3 non poffano ne al capo , ne alo fio » 
ma co fodisfare . E piu che mai noce 3 fe doppo cena 
ci poniamo con quefia attentione fu gli Sludi ; 
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perche alhora ha lo ftomaco piu che mai di hi fogno 
di molta copia di [piriti e di calore, per digerire il ci 
bo'jle quali due cófe per quejla attentione del con » 
templare,fi diuertono k la tefta,onde ne nafce , che 
noti poffano ne al cerucllo fupplire,ne a lo ftomaco ♦ 
Di piu, il capo per quitto tal moto fi uiene a colmare 
di molti uapori grofsi del cibo , il quale abandonato 
dal calore,e da lofpirito ne lo ftomaco,fi incrudire, 
eputrefafsi,talche uiene di tiuouo a riempirne, er 
offenderne i l capo. E finalmente , quando fi douejfe 
l'huomo la matina fu l'aurora alzare di letta, per 
pur gare, e nettare tutti i membri, de le fu per fluita , 
che per lo dormire fi ha rettcnute dentro nel corpo : 
haueniocol uegghiar de la notte interrotta ,cr impe 
dita la digest ione, uien co'l fonnodela matina forza 
to ad impedir di liigo la purgatile di quefte tate fu 
perfluita:ilche tutti i media credono, che fia di ina 
credibile nocumenti cr k l'ingegno , cr al corpo , 
Chi dunque contra l'ordine de la natura fiferue de 
la notte in uece del giorno ,cr k l'incotrofa di gior 
no notte k guifa di ciuetta , ragionevolmente e con • 
tra fua voglia uiene ad imitare i uefpertctLr, che eoa 
me k quefii il lume del Sole abbarbaglia gli occhi del 
capo,cofi k loro lofplendore de la uerita abbarba » 
glia gli occhi de la mente. La fefla ragione fi toglie » 
ua da gli [piriti, i quali, c maf untamente i piu fottili 
fi fogliono dtffoluere tutti per la fatica, e moto del 
giorno, in modo che per la notte non ce ne avanzano 
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fa non alcuni pochi e gros finche fono àgli {ludi de 
le lettere inettisfimi^tal che non altrimente può fin 
gegno con quefte dcbboli,e grecui ale uolare , che fi 
facciano i uefaertelli,e i gufala doue a rincontro la 
matinadoppo il fonno,ritrouandofi in modo ricrea- 
tele fortificate le membrane ogni poco aiuto de gli 
Jpinti loro bafia,fono tofto pronti, e prefti molti fai 
riti fattili in feruigio del cerebro , come quelli , che 
hanno poco che fare in ricreare ,e regere le mébra ♦ 
V ultima ragione era dala natura de la fantafia,la* 
qualefa imaginatione , ò cogitatone, ò di altro no* 
me, che uoghno chiamarla,uiene co7 uegghiare ad ef 
fere di{lratta,e turbata da molte lunghe e contrarie 
imagini,e cure. Laquale dijlrattione, e perturbato* 
ne è molto contraria a la contemplatione,che ricerca 
una mente del tutto tranquiUa,e ferena;e pure tutta 
quefla agitationc,e moto fi tranquiUa,e quieta fata * 
mente col ripofa e quiete de la notte» Venendo dunq; 
la notte noi fempre ci poniamo fu gli { ludi co la me 
te turbata,et inquietala doue col partire de la notte 
per lo piu ci ritrouiamo con la mente ripofata , e tra 
quiUa.Che s 7 alcun con la mente troppo trauagliata 
fi uolejfe forzare di giudicare de le cof :,fa non altra 
mente che fi facciano coloro,che patifcono di uertigi 
ne,che ejfcndo già esfi in uolta \ credono( come dice 
Platoniche ogni cof a fi uolga,e fia moto. Per laqual 
ccfaben dice Ariftotile ne la Economica , che fi de 
rhuoino alzare di letto auanti àia luce del di. il che 
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dice, che & dia fanti* del corpo , e r 4 gli j ludi de 
la Filofofìa giouaincredibilmcnte.il che fi uuolepc* 
rò intenderebbe con la, cena prefta,e poca fuggiamo 
diligentifiìmamante la indigejìione de la manna. E 
per concluderla, hor il facro profèta Dauid tromba 
del grande Iddio non dice egli , che la fera non mai, 
ma la marina fempreb per tòpo fi uuole l'anima al 
zare a cantare le lodi del fignore iddio t Dobbiamo 
duq ; 4 quefla bora alzarci ogni modo ju con la me 
te, e tofto poi apprejfo anco co’/ corpose potrà corno 
damente farfi . 

Quale fia Vhora piu atta d porfì Vhuomo fu li (tu* 
di, e come fi debbono poi continuare ♦ 

Cap • Vili. 

A le cofe difputate di fopra,affai fi pare , 
che il tempo di porci fu gli ftudi ,'e òto* 
{losche f punta il Sole,ò una bora almeno 
è al piu due prima,che egli nafca ne V Or tinte . Ma 
prima che ci alziamo di letto,dobbiamo con le pian * 
te de le mani fregarci prima un pocob leggiermen * 
te tutto il corpo,e poi il capo co le unghie leggerti fi 
mamente * Di che, come a fare fi habbia,ci ammoni * 
' fce H ippocrate dicendo, che co’/ fòrte fregare fi indù 
ra il corpo, co’l leggiero fi fa molle^col molto fi if * 
mtnuifcc,có ì l poco fi ampia,e riempie. Alzati di let 
to poi non ci dobbiamo por tofto a leggere, er 4 con 




templare,ma traporre almanco una mezzi bora a 
purgarci ,e nettarci il corpose poi uolgercicon tutto 
il cuore a la contemplatione , continouandola da una 
bora al posfibile. Rallentando un poco poi rattentio 
ne de la mente dobbiamo pettinarci moderatamente 
il capo recando da quaranta uolte il pettine da lafro 
Ze uerfo la cerulee del collo', laquale ci uogliamo poi 
fregare alquanto con un panno af pretto, e ritornare 
di nuouo a la contemplatione continouandola due al 
tre hore,ò al manco una', benché fipoffa a le uolte ma. 
darne lo Hudio di lungo in fino al mezzo giorno 3 tret 
p onendoui però alquanto [patio di quiete nel mez » 
Zo:e qualche uolta anco(benche di rado ) fi può due 
altre bore doppo mezzo giorno continouare , faluo 
fe non ci fuffe fòrza mangiare auanti', perche come 
è Febo potente nel naf amento , co fi è anco nel mez» 
zo giorno, e con fuofommo piacere, fi troua egli 
in quella parte del ciclo , che fegue toftoal merig 
ge , e che ejfendo la nona cafa del cielo , c Hata da 
gli Afirologi chiamatala ftanza de la Sapienza. Poi 
che dunque tutti i poeti uogliono , che Febofia il 
prefidente , c7 principe de le Mufe , e de le feien » 
Zc,fi dee ragioneuolmente , ogni uolta che fi uuole 
qualche co fa alta contemplare,in quejle bore prin» 
cipalmente farlo, er a qucHe bore iftejfe con la 
/corta di Febo fi uogliono cercare le Mufe , per 
potere ritrouarle $ perciò che gli altri tempi paio» 
no piu accommodati a leggere le cofe antiche a e 
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di altrui,che à coemplare,e ritrovare nuove, e prò * 
prie inuentioni.Ma dobbiamo ricordarci fempre, che 
ogni bora una udita al meno fi uuole un poco rallen * 
tarelaattentionedela mente : perche rifoluendofi 
per quelle attentiom gli /piriti , per la interrotta t 
falda ffcculatione,V ingegno uien meno, edoue ere ■ 
de fhuomo guadagnare,perde molto . Mentre che ci 
affatichiamo con V animo, dobbiamo ripofarci col cor 
po . Egli è trtftd la franchezza del corpo, ma è peg * 
giore quella de Vanimo,e molto piu peggio è quella 
d'amendue infieme,che con contrari moti in un tem » 
po ifieffo diftragge Vhuomo,e confuma lauita.Egli 
non vuole la contemplatone paffare piu in là , che 
quanto pentiamo 3 che eliaci fila a piacerei piu tofto 
anco alquanto piu a dietro . 

* / 

A che modo fi poffa fuggire la 
pituita . Cap, I X» 

5|Gr/ che fiagia tempo di uenire 4 
al moftrarei rimedi di tutte quelle cof e, che 
?J h abbiamo detto, che fono tanto à lettera = 
ti nocive. E cominciando prima dal flemma, à ciò che 
egli non aumentile crefca in noi troppo , dobbiamo 
del contmouo due uolte il giorno quafi à digiuno ef 
fercitarci,non uuole effere però Veffercitio faticofo 
molto,! ciò che non fi uengano gli ) piriti acuti a dif= 
foluerc. E fi vogliono da tutti i Jpiragli del corpo di 



ligcntisfimamente editare uiafuora,e nettar fi te fu » 
perfluitaje fi uuole di ogni fozzura nettare la fu * 
perfide di tutto il corpose fpecialmcnte del capo con 
lauanda,e fregarla, fi uuol fuggire ogni cibo trop* 
po freddo, c (fatuo fe Vatra bileui oftajfe ) troppo 
tumido anco,ecioche è graffo, marcio fo,uifcofo,one 
to,ecomedi coUa,òche fi foglia putrefare facilmene 
te,fe lo flomacoò naturalmente, ò perla età fuffe 
troppo freddo,fì uuole ò del tutto tralafciare il bere 
de l’acqua,ò ifminuirlo afiai.Bifogna ejfcre modera = 
to il mangiar e,ma piu moderato il bere. La ftanza, 
doue shabita,uuole effere fu in alto , e remotisfima 
da aere graue,e ncbiofo'fì uuole con Vufo del fuoco , 
e di caldi odori difcacciare uia la humidita : fi uuole 
fuggire il freddo, e diacciarlo da i piedi, e dal capo, 
e /penalmente da la cerulee del collo,perche è di gra 
nocumento a V ingegno. Gioua ufare moderatamene 
te ne le uiuande fredde,cofe aromatice,e fpecialrnenm 
te noce mofcata,cannella,croco, gioua anco il finfibc 
ro concio la matina a digiuno: perche er A » /enti» 
menti, er a la memoria è di fommogmamento . 

Rimedi contra fAtra bile c ap. X* 



E cofe poi che aumentano in noi quella 
$ co/i pesfima , c T abomtneuole atra bile 
de laquale diccuamo di fopra, fono que* 
:,\l uino grofjo e torbido,e mafiimamemte s’egli § 



LIBRO 

nero, ogni cibo duro,fecco,falfo,agre,acuto,uecchio, 
arfo,arrofto, frittola carne del bue ,e del lepore, il 
cafcio uecchio,il falfiume,il legume , e masfimamente 
lafaua,e la léticchia,il melegnano,la ruca,la fòglia , 
il fi enapoja rapefla,l'aglio,la cipolla, il porrosi ccl 
[onero, il dattilo,ecio che rifcalda, ò raffredda 
infieme,e defecca , e tutte le cofe nere : la ira , la 
paura, la mifericordia , il dolore , Votio , la folitu • 
dine, e ciò che offènde la uifla,Vodorato,e Inaudito, e 
la peggiore cofa di tutte fono le tenebre ,ela oficu» 
rita . Di piu ; il fouerchio defeccare del corpo cau* 
fato oda lunghe uigilie, oda molta agitatone di 
mente , oda un fpeffo coito , da fu far e cofe molto 
calde , e fecche,ò da uno certo troppo andare del cor 
poi oda purgatone , ò da uno effercitio faticofo , 
ò da l'hauere patito fame , ò fete , ò caldo $ oda un 
molto f ecco uento , ò uer amente da freddo . E per * 
ciò che l'atra bile è fempre fecchisfìma , e fredda an* 
co , benché non tanto quanto fecca, le fi uuole ofta = * 
re con cofe alquanto calde, ma humidisfime. Vo=* 
gliono effere dunque i cibi alesfi del continouo $ i 
quali e fi digerì fcano facilmente , e generino [an- 
gue fiottile , e lucidifiimo . Ma perche fi prouegga 
anco infieme a lo fiomaco , er al flemma, fi uoglio * 
no tutte le uiuende conciare con cannella, con croco , 
con fandali * Giouano le fementi del melone , e del 
cocumero , e i pignoli lauati ♦ Sono atti, e buoni tut 
ti ilatticinij » il latte 3 il cafcio frefco , le amandolo 
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dolci , e medefimamente le carne di augelli , e di pul 
li di galline , e di animale quadrupede lattante: fono 
■ di fommo giouamctito le oua frefeke à bere, e di tut 
ti i membri de l’animale ilcerucllo , è il migliore, 
tutti ipomi dolci , pera, per fica, meloni , prime 
damafccne , c fintili frutti fono ottimi . 1 / mede fimo 
dico de le zucche ben cotte, e de le herbe humide , 

, ma non uifeofe . Non lodo le cerafe , ne le fiche , ne 
le mie ,e biafimo affai la naufea,e la troppa fatieta. 
Mi non è cofa, che piu contra qucjla pefii 
gioui , che il uino leggiero , chiaro , foaue , odori = 
fòro, er attijìimo, a, generare chiari fpiriti : pera 
che ( come Platone, er Annotile uogliono ) quefio 
» cattiuo humore non altnmentefi ramollifce , addol * 
ci f ce, e fa chiaro per mezzo di que^a forte di uino, 
che ò facciano i lupini bagnati in acquaio il fèrro ac 
cefo. Quanto pero,ufandofi moderatamente, gioua a, 
li fpiriti, tato noce,difordinatamcte beuendofi. A p= 
preffo,no è dubbio, c he gioui anco porre ne le tazze 
piene, ò ne le mineflre, oro,ò argento masfima- 
mente infocato 5 ò Vuno , ò l'altro in fòglio , e be* 
re , e mangiare in uafi d'oro , ò di argento . E 
molto utile anco , inghiottire fpeffo a digiuno del fu 
go de la liquiritia , ò pure del granato dolce ,òde, 
dolce arancio . Non giouano poco gli odori foaui 
mafiimamente temprati ,e che nel tempo del freddo , 
inclinino al caldo 5 nel tempo del caldo , inclinino al 
freddo . Si uogliono dunque temprare con rofe. 
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con uiole 3 con morteUe 3 con canfora 3 con fandali, con 
acqua rofa 3 che fono tutte cofe fredderò pure con can 
neUa 3 concitri 3 con aranci 3 con garof ah 3 con mentalo 
meli[fa 3 con croco 3 con legno aloe 3 con ambra 3 con mu 
' fco 3 che f ino cofe calde . Sono di fopremo giouamento 
i fiori di primauera 3 e le fimdi di citri 3 ò di arancia i 
pomiodorifiriima piu che ogni altro 3 il nino . E fi 
uogliono quefti odori 3 fecondo lunatura di ciafcuno , 
fiutare co7 nafo 3 e por glifi prejjo al petto ,cr àio 
ftomaco. Se gli odori però feranno molto caldi e fec 
chi 3 e feranno fcli 3 e continouati 3 noi non gli lodiamo . 
Egli fi uuole tenere in bocca il giacinto , che rajfcrc 
na 3 e fa molto giocondo l'animo: il hierobotane an* 
co 3 ciocia uerbena 3 ò centra gallo 3 che chiamano 5 
gioua e con Vodore 3 e col mangiarla 3 la buglofa mede 
(imamente la boragine 3 e la melijfa 3 e l acqua anco di 
tutte tre quefie herbe. Ci debbono anco cjfere molto 
familiari à tauolaja lattucaja endiuia 3 la una pajfa, 
il latte di amendole.Si uuol fuggire l'aere ò troppo 
caldo,ò troppo freddo 3 ò nuuolofo : & al contrario 
cercare uolentieri il temperato^ [eretto . Vogliono 
Mercurio 3 Pitagora 3 e Platone 3 che fi debba uno ani* 
mo diffonante 3 v affitto rafferenare, e riporre fu , 
con acconcia 3 e foaue mufica di jlromenti 3 e di uoce • 
Hor il fiero poeta Dauid non toglieua egli da le f uè 
pazzie ilfuriofo Saul con la fua arpa , e canzoni ? 
E fe fi pofiono le cofe bajfe e le fomme agguagliare 
affai jfiefiofprouo io ne la mia camera quanto pojft. 
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U dolcezza de la lira,e del canto contro la amaret = 
za de la atra bile.. Lodiamo un frequente mirare 
d acqua cbiara,ò d y un colore uerde, ò rojfo , lo flore 
M° ln giardini 3 ò in bofehetti ameni, il paleggia ■ ' 

re preffo i fiumi,e per ameni e uerdi prati 31/ f oaue 
caualcare,V andare in lettica^ò in carretta ,ò in barca 
f oaue, e lentamente. Ma quella , che piu ci pare , che 
giouiyè la uarieta de le cofe,Vejfere occupato in di- 
uerfì,ma non molejli negotii,zr unacontinoua con 
uerfatione di per fotte piaceuoli,e gioconde , e mafii* 
inamente fe fono amici, 

De la cura, eh e fi dee bauere de lo filomaco*: ' 
Cap. XI. 

1 fogna appreffo bauere dili genti fimo cu 
ra de lo ftomaco,à ciò cheti troppo man » 
giare non ci rechi ttauf ’a,e ci cagioni in» 
digestione, e ne uenga però ad effere offvfo il capo * 

: Egli fi uuole dunque mangiare due uolte il giorno , 
ma poco e leggero jc fi uuol ne le uiuande porre mo=> 
destamente de la catteUaJe la macere de la noce mu 
f :ata.Et il ciboafciutto e fecco uuole fempreauanza 
re di pefole altre cofe molliche fi mangiano, et il be 
re anco,eccetto fe non dubitasfimo molto perauentu» 
ra de la ficcitade la atra bile.Egli(pojfendofi corno s 
, damente fare) per mangiare fi uuole affettare di ha» 

* uere fame,e noti fi uuol bere , fin che non ci chiami 
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U fete, CT fi dee alzare Vhuomo di tauola con qual» 
che de fiderio di dmendue quettccpfe,c fi uuol fuggi 
re,comc il fcrpeja troppa fatieta di loro, e quel af* 
fanno,efaftidio,che fuole fentire chi ha troppo pie * 
fio il uentre.Si dee Vhuomo attenere da tutte quelle 
cofe, che per la lor troppo humida materia , ò marcio 
faz? onta, e uifcofa,fogliono aprendo indebolire lo 
fiomaco,ò che fono fredde, o troppo calde, o che p 
la loro durezza con gru difficulta fi digerirono : fi 
uogliono anco fuggire tutte quelle cofe, che gra pez 
Zo,doppo che fiamofuora di tauola, fi fanno corifa* 
por e loro moletto f tntire dal palato,ò che gonfiano , 
ò che empieno di molti uapori il capo, e fopra tutto, 
quelle, che facilmente ò fuora deluctre,ò nel uentre, 
tteffofi putrefanno .1 fapor i ne agri,ne dolci, quan * 
do fono foli, fi poffono a niun conto lodare 1 , ma fi he» 
ne i dolci temprati con Vagro,ò con Vacuto,ò có’l fec 
co. Sono amichimi a lo fiomatojamattice ,la menta 
fecca,lafaluiafrefca,Vuuapaffa,i cotogni cotti nel 
Zuccaro,la cicoria , la rofa,il corallo lunato , il cap~ 
paro concio in acetoni pomo granato anco agro dol * 
ce, e tutte le cofe moderatamente fecche , & au fiere 
alquanto, che i medici chiamano ttittice,e quelle , che 
hanno alquanto de racuto,ò che fono falfe,ò aromati 
ce • Ma i mirobalani fono quelli,che in quetto effètto 
auanzano ogni altra cofa-ll uino uuole effcre piu to 
fio r offo, che bianco,e di fapore quafi alquanto ama* 
rettole fel caldo ò il catarro non ci impedifce, e uuol 
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che altamente fi faccia*, fi dee bere puro, er a poco a 
poco. Le uiuande liquide fi uogliono mangiare pri » 
ma, che le dure . Hauendo mangiato , è bene prima . 
che ci alziamo da tauola , chiudere lo Stomaco con 
qualche cogliandro,e pomo cotogno inzuccar ato» So 
no anco buoni 4 quello effètto il granatoci pero au 
jlero,il nefpolo,ilperfico fccco,er altri fimili . B ifo 
gna prima che fi inghiotta cofa alcuna di qucUe,che 
fi mangiano, mafiicarle forte tutte . E bi fognando, 
fi’ uuole eftrinfecamente aiutar do Stomaco con ma :* 
ftice,rofa ,menta,coraUo.Si dee fuggire, che per 
due ò trehore doppo mangiare , non ci poniamo fu 
qualche difficile ffeculationefo a molto intentamente 
leggere . E fe il mangiarceli bere è Stato un poco 
. * BX a lf a o ò fè’l cibo è Stato di dura,e di fòrte dige * ' 
Stione ,bifogna perauentura dare quattro bore di 
quiete al cibo . E gli è cattiua cofa empire e diSten * 
dere bene il uentre con troppo mangiare , e bere : 
ma e molto peggio, hauendo a queSta guifa lo Sto * 
maco pieno , uolere co fe difficili , & alte contem * 
piare. Si uuole dunque ò leggierisfimamente pafiar 
la*,e effendo ben pieno, afpettare che qua fi fi cuoca 
il cibo, e fi digerì fca. Ne fi uuole doppo mangia * 
re dormire di mezzo giorno , faluo fe gran necef* , 
fita ne ci fpingeffe ; er alhora anco , hauendo pri» 
ma uegghiato al manco due bore . L4 fera dop * 
po cena baSta (come io credo ) 4 uegghiare una 
hora fola . il coito c cofa pejiifèra per lo Stomaco ; 
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mafiimamente scegli s'opra ò tofto a la fatura,ò ha * 
uendo gran fame. Lo fiomaco ha per fuo gran nemi 
coTotio',come quel, che Tattrifta,e'l manda a perde * 
re, e fi rallegra molto con Vejfercitio, faluo folamen* 
te quando egli fi ritroua pieno di cibo. Doppo man a 
giure fi uuol tofto paleggiare un poco , e poi tojlo 
federe . 

Quali fono quelle co fesche ricreano le memoria, e fye 
tialmente le fòrze a gii giriti. Cap. XII. 

A è già tempo di canale da gli armari 
de' medici alcune cofe,che ci conferuino in 
te gre, e re fatui frano le fòrze de lo ftoma 
co ,dd cuore ,del cerebro,de gli fpiriti,deT ingegno , 
efeò il flemma , ò l'atra bile crefcono , ò fia per f )= 
pr agiungere naufea,le difcaccino molto di lungo „ 
Tutti i medici fenza contradittione alcuna conuengo 
no in quefto, che per ricreare, e confermare tutte le 
membra, e le fòrze, e glifpinti,e Tingegno,non uha 
co fa piu atta, ne piu falutifèra de la Tiriaca. Adun* 
que noi ce ne forniremo pigliandone una mezza dra 
ma,ò al manco un terzo d'una dramma due uolte la 
fettimana Tinuerno,e l'autunno ,cr una uolta la pri 
mauera,e la eTtate,e la pigliaremo ò fola,ò (piacendo 
ne)ne tempi freddi, et Tumidi con un poco di nino pu 
ro, chiaro efoaue : ; e ne tempi caldi e ficchi (mafinna^ 
mente [e la complefiione ò la età fufie molto calda ) 

con 




V 



PRIMO. 17 

coti due 0 tre onde di acqua rofa,à digiuno fempre , 
e non mangiando poi fin paffute f ir i ò fette hore. 
Non pojfendofi hauere la tiriaca , ci feruiremo del mi 
tridateima ò Vuno 3 ò raltro,che togliamo , ci dobbia= 
mo quel di attenere del tutto da ogni cofa calda $ cr 
cfiendo di primaucra 9 ò di efiate, ci feruiremo di cofe 
fredde . Per quetto effètto iftefio fi approba [e- 

condariamente da tutti l'aloè elettisfimo lauato. Hor 
togli due dramme di mirabolani chebuli 9 togli rofe 
r offe, [andati rosfi,mirabolani embilici 9 cannctta 9 cro» 
cojcorcia di citro 3 beem 3 meliffa 3 che chiamano altri » 
mente herba ci tr araldi ogfi’un di loro una dramma 9 e 
d’aloè eletto , e ben lauato dodici dramme , di tutte 
quette cofe fanne pilule con uino ottimo j c r ogni [et 
timana lamatina auati al giorno ne togli una uolta, 
e di tanto pefo, quanto a la tua natura s'acconuerrà, 
di ettate con acqua rofa,d altro tempo poi con uino . 
Ne gli altri giorni,chc non prenderai ne la tiriaca, 
ne le pilule, feruiti di queftaconfcttione 9 che io dirò , 
la mattina e la fera 3 due ò tre bore inanzi mangiare . 
Togli quattro dramme di cunetta finisfima , e due di 
mirabolani chebuli 9 altrettato di mirabolani embilici , 
CT una dramma di rofe roffe 3 due di fandali rosfi, cr 
una di coralli rosfi,con tanto zuccaro finis fimo quan 
to bafta.Si uuole disfare il zuccaro con acqua rofa,e 
fugo di citrifò di limonijtanto de Vun 9 quanto 9 de Val 
tro 3 e cocerfi poi fuauemente : poi ui aggiungi un ter 
zo di dramma di mufco , cr altretanto di ambra , c 

C 
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f àrnie morfetti q r indorali.Tutte tre quefte cofe,nel 
modo à punto, che habbiamo descritto , h Abbiamo noi 
ejperimentate,e uifto,che la tiriaca, e V aloe, tempra» 
ta nel modo già detto,e la confettione descritta di fo 
pra,giouano mirabilmente a le membra, d le forze,* 
li ft>lriti,acuifcono i [entimemi , e T ingegno , e con » 
fermano la memoria,e che co quelle pilule il flemma » 
la cholera,e la atra bile facilmente ó fi purgano e 
mandanfl fuora,ò fi rajfcttano , e correggono . Ap* 
prejfo; Tutte tre le già dette cofefono giudicate atm 
tisfime ad ogni età, e compie sfione . 

De le medicme,che fi debbono operare coti» 
tra il flemma» Cap XIII. 

l fognando contendere fòrte con uno abon 
iante,e copio fo flegma,daremo à V aurora 
tante pillale di hierapicra di Galeno , òdi 
quelle,cbe Me fue chiama Eie fungine, quante ci par * 
rà,che bifogni,e quante uolte fera neceff'arto . Et in 
una complesfione robufia daremo anco pillale compo 
(te di biera,e di trocifci di agarico,tanto de Yun quan 
to de P altro , e femprecon mele rofato liquido, cT 
ofi imette,cr acqua di finocchi.il quale [ciruppo ce r 
to in digerire c r euacuare il flemma, CT aitanti a le 
piRule,e poi,gioua mirabilmente. Se infieme col 
flegma ci contur bufferò gli altri h umori anco, fi po* 
frano accociaméte purgare còle pillale di Reubarba 







ro di Mefue,o co le piUule,cbe i noftri moderni chid 
mano Sine quibus. Noi danniamo del tutto ogni fòr 
te 1 , e repentino andare del corposo purga,perche de* 
bilita lo jlomacoyé’l cuore,ci toglie gran copia di j pi 
riti,con fonde gli humori , e con gli neri fumi de gli 
humori ottenebra fòrte gli foriti. 

Bel catarro ,e come fi dee curare . Cap . XIIII. 

E il capo per V abbondar e del flemma, fi 
trouera pieno di catarro ^daremo a le uol 
te fu rhoradi andare a dormire , alcune 
piUule di queUe,cbe pur bora defcritte habbiamo.Et 
cofi a quefla bor adorne in altro tempo li faremo an » 
co foffo manicare del incenfo , perche mcrauiglio* 
f unente gioua al catarrosa tutti i fentimenti , cr ala 
memoriali loda ancbo il tenere in bocca noce mofca » 
te,e tiriaca,o Ihauere foffo al na fot? odorare la ma, 
giorana,ò pure laequa di quefta herba tratta f i coH 
fiutare per le narici . Coppo mangiare freneremo i 
fumi del cibo , co>l cogliandro , e co’lcotogno. 

> ■ ■ \ * 
Del dolore de la te&a , c de la fua c«* 
ra. Cap . X V. 

E la te {la ci dorrà foflo per trouarfi da 
f freddo bumore aggrauata , oltra le co» 
fé già dette , uferemo 4 tenere inbocm 
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ta quella confèttione , che chiamano D Umbra, ò il 
Diacori, ò il Plifarcoticé. Mafiicheremo anco JpejJo 
il mafiice,e ci ungeremo il fronte, le tempie, cr il col 
loda dietro,conmagiorana,finocchi fiondi di ruta,pi 
He tutte infieme con oglio rofato.Al che giouu anco 
aloè ben lutato con aceto,óglio,acqua rofa. 

Dm la cura, che fi dee hauere de la uifid . 

Cap. XVI* 

E ci fentiamo abbarbagliati gli occhi, ma 
che non roffegino pero,ne moftrino altro 
f zgno di calore,ui giouera molto un colli • 
i rio fatto di acqua di finocchi,dimagiorana,dicelido* 
nia,di rutd)aggiungcndoui anco,e croco,cr antimo» 
nio:ma fi uuole pero queftd acqua prima pajfare per 
un panno ftretto,ne fi uuole mai cofa alcuna porre 
fu gli occhile non ci purgheremo Jpe/Jo prima con 
le piUule luci s, che chiamano. Ma fe gli occhi abbar» 
i bagliando rojfigginojobbiamo tofto purgare con pii 

tuie dtfumo terraie poi oprare il collirio di acqua ro 
fa,e Zuccaro : cr alle uolte gioua anco molto porui 
fu tofto bianco di uouo,tutia,e latte, Ma il continouo 
ufo del finocchio conferua cr aguzza la uifla: btfo » 
gna hauere fpejfo il fuo feme in bocca,e mangiare le 
fiondi fue.Egli è anco ottima la tri fera minore,che 
de feri ue Me fue. Et ottimo anco il mangiare ogni di 
a digiuno il mirobalano chebula concio, et infieme an 
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co alquanto putte fatto di zuccaro 3 e di finocchio in 
polue.Md queUo,che mirabilmente gioua a P ingegno 
er a prolungare la uita 3 e che è un rimedio / ingoiare 
4 gli occhi fi è Pufare la eufragia . In ogni dolore dì 
tejìdyò abbarbagliamento di occhi,fi uogliono diuer* 
tere dietro i uapori con fiegationi 3 ò con uentofe 3 e fe 
nefujfe il calore cagione 3 e foprabondaffe il [angue: 
fi uogliono porre le fanguifugh e fu dietro al cotto, e 
ne le fruite. 

Ver qual uia fi pojfa ridorare ìlgufto. Cap.XVlI» 




Sfai freffo lo fiomaco fa quafi del tutto p 
[dere ogni gudo a letterati . Se quedi 
■ auiene per la forza del flemma ( il che fi 
conofce ò da unfapore acetofo , che Vhuomo fi fentc 
in bocca 3 o da la molta faliua 3 e duramente uifcofa) al 
hora 3 ejfendo andato dal corpo ufa le medicine già dei 
te di fopra 3 con aromatico rofato 3 cioè mefchiandoui 
conferuadirofe 3 emele rofato anco 3 concaneUa foto 
© con finfibero concio 3 b con firuppo di menta, ma co 
tiriaca principalmente . Ma fe quefio perauentura 
auemjfe per gran copia di colera(il che fi fuole da là 
bocca amara cono fiere) e ffendoti medefimamente pur 
goto b con la già ietta aloe 3 ò con reubarbaro 3 togli il 
tridfandalo 3 ò Pofiizaccharo comporlo di zuccaroji 
aceto bianco 3 e di uin di granato agre 3 o pure togli pfi 
ca,ò pera concie 3 ò firuppate>come Mefue uuole , à 
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pure quefta noflra confèttione molto {aiuti feruti gu 
ilo. Togli quattro anele di zuccaro rofato 3 due di dia 
marenatiydue altre di diacitoniten 3 una mezza oncia 
di mirobalani chebuli 3 altretanto de gli embilici, mez 
Za dramma di f indali rofii 3 e mezza altra di coralli 
rosfìiGT infóndici tre oncie 3 ò due di giuleb di fugo di 
citri 3 ò limoni. Che feto Stomaco e debbole , e freddo , 
aggiungeui due dramme di caneUa , e queito ufalo 
poi due bore auanti mangiare. La naufea 3 che da l'u* 
no humore,e da l'altro nafce 3 fi toghe uia fempre co'l 
diacitomten 3 e con l’ufare cappari inaceto 3 e mede/i » 
mamente co'l bere a digiuno un pochetto di aceto ro 
fato bianco 3 mifchiandoui àpefoil doppio di zuccaro # 
ópure co l firuppo dimenta 3 ediaffentio.Vigioua 
anco affai la menta ò concia in aceto, ò poita in infu 
fione di fugo di granato agre . 

Del modo di curare perfettamente Vatr abile. C.XV 

A lafciamo quefle cofe 3 come di poco mo =». 
mento 3 c ritorniamo a qucllo 3 che è di fom 
mo pericolo , cioè a l'atra bile , laquale 
ogni uolta 3 che abonda ,eua furiofamente difeorren 
do 3 rouina 3 edifirugge tutto il corposa affai piu lo 
fpiritOyche è qua fi un certo iitromento de l’ingegno, 
t lo ingegno ifieffo 3 e'l giudicio. Sia dìiqi queito il pri 
mo precetto inquejla cura(come uuole Galeno)di no 
affrettarci di uolerccauarc tofìo queito humorefuo = 
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r<M ciò eh e, trattane la piu liquida e fattile parte, no 
ui refii perauentura il piu grojfo foiosi piu f ecco . 
Si uuol dunque a poco a poco rammollirete digerir* 
lo infieme,cr euacuarlo.il fecondo precetto è di hu* 
mettare pian piano,cofi con cibi humidi, come con ha 
gnipiaceuoli,epochi,e con fimili unguenti , er ilea* 
po,cr tutto il corpo auer tendo perocché non fe ne uè 
ghi 4 cagionare catarro, ò da disfarne lo jlomaco,ò il 
fegato, ò adoppiarne, er impedirne i meati del cor 
po.ll terzo precetto,e piu che tutti gli altri neceffa* 
rio fi è di ricreare del continouo il cuore , e fòrtifi * 
cario con cof z conuenienti, togliendone parte per hoc 
ca dentro, parte ponendone di fuori e fui petto,e per 
v u * a d* narici del nafo. S i uogliono anco cr udire , 
CT odorare,e peti fare del continouo cofe folamente 
piaceuoli,e che dilettino, c T il contrario fi uogliono 
tutte le cofe,che poffonoper ogni uia recare deliaco 
re,ej affanno,cacciarle di lungo uia . 

De lifiruppi per V atra bile* Cap. XI X. 

• \ 

O no fiate da mólti molte cofe contra que» 
f ito humore compofie. Ma io bora qui re* 
chero de molte,tre f ole maniere di rimedi, 
e le piu elette,e le piu ficure,accettatedagli antichi , 
confirmate da i moderni,e de lequali ci fumo noi an 
co 4 le uolte,per noi ftefii feruiti : primo è la compofi 
tione di uno ottimo firuppo,appreffo fono alcune pii 
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lulc approbatisfime,e finalmente certi f ilutifrri elet 
tuari.Con quefii tre rimedi oprati a tempo fi ram » 
mollifce,digerifce,e rifolue Ihumore melancolico 5 fi 
aguzzano ,er iUufiranogh fi>iriti,fi rifocilla Tinge 
gno,e confirmafi la memoria . Lofiruppo è quefio 5 
Togli boragine,bugloffa, fiori de runa , e Paltra me 
lifia,capelli ueneri,endiuia,uiole,cufcuta,polipodio , 
fena,epitimo}d’ogni un di loro un pugno, umti pru * 
nadamafcene,dieci pomi odorifiri,una oncia di paf* 
fi,mezza di liquiritia,canneUa,fandali rosfi, [corei 
di citri di ogni un di loro tre dramme,e mezza dram 
ma di croco. E fuor a, che V epitimo, e le cofe aromati * . 
a, fi uuol tutto il re fio cuocere in acqua, fin che fe ne 
co fumi il terzo. Questa decozione colata poi, fi uuo 
ledi nuouo ritornare a cocere moderatamente con 
zuccdrojcco 1 1 epitimo,e finalmcteui fi uogliono poi 
porre fu gli aromati, cioè la cartellaci croco. Di que 
ito firuppopoi tepido fe ne uogliono fu l’aurora be 
re tre oncte;co due ótre altre onde di acqua di bugio f 
fa. E con quello fi uogliono anco prendere infieme de 
le fottoferitte piUule due almanco,ò piu, fecondo, che 
piu altrui fi conuiene,di modo pero , che fe ne uengd 
ogni di un poco a c ommouere il uentre » 

De le piUule per Potrà bile ♦ Cap. XX. 

E piUule poi, in quanto a quefio propofi 
to noftro,fono di due maniere*, perche al* 
tre conuengono a perfone dilicate , altre 
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4 piu robufc.Le prime p poffotio chiamare auree, ò 
magiche, parte da V imitatone de i Magi, parte per 
ejjere inuentione noftra,e comporle folto rihfluffo di 
Cioue , e di Venere : lequali pillale purgano fenza 
niuno affanno il flemma,e l’atra bile,fòrtipcano tuta 
te le membra,aguzzano,cr illuminano gli fonti , e 
gli ampliano, e dilatano ut modo, che non uengono a 
generare meftitia,e tnftezza,anzi illuminati e dila 
tati fono cagione di giocondita,e di piacere. Et a Piti 
contro gli confèrmano,e pabililcono in modo,che non 
tengono per troppa dilatatione,cT efienpone ad an s 
darp tutti uia fuor a. Togli dunque dodici acini doro, 
marinamente in figliole puro oro,incenfo , mirra , 
croco,hgnoaloe,canneUa, /corde di citro,meliffa,feri 
co crudo coccineo,wenta,been bianco,been rojio , una 
mezza dramma d’ogni un di loro,rofe roffe, f andati 
rosp,coralli rofi,tutte tre le Jpetie di mirabolante m 
blici,chebuli,indi;di ognuna di quefte cofeuna dram 
ma,e tanto pef o di aloe ben lauata,quanto e quello di 
tutte le altre cofe inpemeifanne pitlule con mimo elet 
tispmo.Quefte altre piUule,che dirò, fono alquanto, 
piu fòrti, pur e per difjoluere la atra bile, ma non pe* 
rò uiolente.Togli peoma,mirra,(licados arabico, me 
liffa,mcenfo,croco, tutte tre le ffetie di mirobalani , 
emblici,chebuli,indi,e rofe di ognun di loro una dri 
ma,trochifcidi agarico,polipodio, epitimo, fena, la * 
pis lazulo ben lauato,e preparato, lapis armenio con 
ciò mcdepmamétc à quefto modo,tre dramme di ogni 
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un di loro,aloe lauata due onde :e fanne con nino per 
f etto le piUule.Sc con la atra bile ft uedra predomi* 
nare una manifefta caliditaje cofe fredde , che fono 
in quefta compof\tione 3 f\ uogliono aumentare di piu 
à la terza parte del pejoloro.lo ho comporle quefte 
piUule(come mi è paruto conueniente per perfone lei 
terate)ad imitatione de' Greci , de ’ Latitile de gli 
Arabie non ui ho uoluto un j chiare cofefòrti 3 e «io» 
lenti', come è il ucratro 3 chc foleua ilfuriofo Carnea » 
de ufare: perch'io non cerco di giouare fe nona lette 
rati folamente,ò ad alcuni altri di un poco pm fermi 
compie fiiotie,d i quali non è cofa piu pettifèra 3 che la 
uioléza E p quefto effetto ho lafciate uia le piUule in ■ 
decedi lapis lazulo ò di lapis armeno già note , e tri 
te,e medefimamete la co pojìtioe,che chiamano hiera * 
logodion.Anzi s 1 è ben a por qui una piu fimplice co 
pofitionc,che foglio io affai Jpejfo ufare,eccola $ T 0* 
gli una oncia di aloe lauata 3 due dramme di mirobala 
ni emblici 3 e due di chcbulijue altre dramme di matti 
ce,e due di rofe 3 masfimamente roffe, fanne piUule con 
uino . E cofi quefte , come le altre , che habbiamo 
approbate di [opra 5 non fi uogliono mai ufare fo » 
le j 4 ciò che notici defecchino per auentura trop» 
po . il che è pe filma cofa ne la atra bile . Si uoglio * 
no dunque prendere ò infume con lo ftrupo 3 eh e 
habbiamo de ferir to di fopra , feguendo parte Me* 
fue , parte Gentile da Fuligno , ò con una oncia ò 
due » ótre, di uino odorifero , e leggiero , fecondo 
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che piu k cidfcuno s'acconuiene , ò con acqua di me* 
le , di pasfi , e diliquiritid 5 e fe il Cdldo fife grdn * 
de , con giuleppe uioldto , er dcg«4 uioldtd . Io ri= 
corio , e con feglio k tutte le perfone letterdte , che 
fono inclindte 4 ^we/fo dir 4 Me , che uoglidno 
ufare quefta purgatione de le piUule co'l firuppo, 

CT dltre fmili cofe , ogni dnno due uolte , cioè la * 
primauera , e l'autunno per quindici di continoui , 
ò uinti . Qttefli poi , che fono alqudnto meno 4 que « 
/io morbo [oggetti , potrdnno foldmente piglidre le 
prime piUule, ò l'ultime per tutto uno dnno, una 
uoltd ld fettimdnd , ld eftate(come s'è detto ) co'l giu 
teppe, e ne gli altri tempi co'l «ino* 

D eld medicina liquida per l'atra bile : 

Crfp, XXL •' 

I fogna bene duertire , cheueggendo ) 1 il 
pericolo urgente, e temendofi di non defic 
care troppo, e che nondimeno fiamo fòrza 
ti 4 purgare ,c bene di tralafciare le piUule, e uolén = 
do pur gare, in fonder e k le uolte ne lo frappo iftef = 
fo,ò in una certa fimile decozione fatta in acqua di 
bugloffdjuna oncia ò mezza almanco di diafena,ò di 
diacatolicon,ò ditriftra pfica.Cbe fe ò il corpo fuf • 
fe robufto , ò il uentre duro e cofipato , ui f può 
aggiungere una ò due dramme di elettuario di 




LIBRO 

bamech.A quefto proposto è utile anco ld caspa, ma 
piu utile la mannaie già cottuengono tute quelle co 
fe ad ogni feerie di atra bile 3 ma a quella principalmc 
te,che fi genera di aduli ione. Che fe la atra bile ferì 
naturale,ben le fi acconucngono 4 3 ma alhora piu 3 quan 
do fi aggiunge jfe ne lo firuppo, il doppio , ò pur tre 
uolte tanto di poltpodio 3 il mede fimo di liquiritia , di 
croco,c di pasfi,e fi uogliono medefimamente aggiun 
gere a ld medicina due onde di mele rofato liquido . 
Già s'è detto di fopra quante uolte fi dee prendere 
lo firuppOyhord dico , che ld medicina con lo firuppo 
fi uuole torre tre uolte in uinti giorni. Ma fe non ap 
par effe niuno bumore melancolico 3 e fufie folamente 
la complefiione melancolica 3 cioc freddai fecca la qua 
lita de le membra 3 alhora ricordati , che non è bene ì 
fare lubrico il uentre 3 e purgare di fotto; ne à cauare 
fangue 4 ,ma fi uogliono folamente farete altre co/è, 
che fi fon dette,ò che fi diranno mafiimamente quel * 
le 3 che appartengono a fcaldare mediocremente, et ai 
humettare molto il corpo,cr ad illuminare al posfi * 
bile gli fpiriti , er a ricreare le membra . Domo poi 
P humoredeTatra bile abonda 4 , non folamente fiuuo 
le humettare il corpo 3 ma fciogliereanco il uentre 3 co 
la cautela 3 a 4 auertenza già detta però , di non mai 
recarlo con uiolenza al troppo . Poi che già Platone 
nel Timeo ci auertifce 3 che non fi uuole mai un mor » 
bolitgo(come è quefto a punto de Vatra bilenco trop 
po firti,uiolenti 3 e moleste medicine irritare . 
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Del cauare del / angue per l’atra bile . 

Cap. XXII. 

I ritr ottano alcuni molto audaci in cauare 
f f angue ; i quali fono molto da i medici fa • 

ut 3 biafimati, perciò che il f angue è un té 
pr amento de l’atra bile 3 un nudr mento de lo fpirito , 
un te foro de la uita. Quando una abondanza di fan 
gue fi conofce ò da un troppo rifo,ò da un molto ar 
dire,cr intrepidita,ò da un color rojfo, egonfiamen 
to de le uene,alhora bi fognando potremo folamente 
cauare fangue a letterati 3 da la uena de la milza nel 
braccio manco 3 quattro onde la matina 3 zr altretan * 
te la fera.E poi pochi di appre[fo 3 cioè nel fettimo 3 ò 
al piu nel quartodecimo giorno, e con una alquanto 
fòrte fregatione 3 e con fangui fughe dobbiamo irrita * 
re le marifce 3 e farne ufcire tre,ò quattro altre onde 
di fangue, Amendue quefte cofe pero fi uogliono ne 
ìeperfone robufte 3 fòrti adoprarc, perche ne le debs 
boli balleranno folamente, come s’è dettole [angui » 
fughe. Ma non fi dee ne con medicine difciogliereil 
uentre,ne cauare f mgue 3 fe non fi mollifica prima co 
lenitiui, e grasfi crifieri.E fia quello un precetto ge 
nerale ne la natura melancolica,di tenere fempre,bt • 
fognando 3 iluentr e e gli intejlmi lubrici, e purgati 
con fimili difterite fpesfi . 



De gli elettuari per l’atra bile ♦ Cap • XXIII. 



LIBRO 

E gli E le t tu ari j poi lodo quello , che 
Kafis chiama Exhilarantc:c quelli , che 
compone Auicenna nel libro, che favelle 
brzedcl coreana molto piu affai quello, che deferì* 
ue Mefue à quefto modo 4 , Togli una libra di f etico 
crudo di color di cocco, e tinto di poco, e ponto den * 
tro nel fugo di pomi dolci c r odoriferi , e r in fugo 
di bugloffi,c? acqua refa, una libra di ogti’un di lo » 
ro:er in capo di uintiquattro bore potilo a fuoco, e 
fallo foauemete cuocer e, finche diuenti roffa Inacqua» 
poi ne caua il ferico,cr hauendolobene ejfreffo, po- 
ni in quella decottione cento cinquanta dramme di 
Zuccaro fimfiimo,e ritorna a fuoco , finche diuenti 
Jfieffojcome mele:Alhora toltolo dal fuoco, ponui fu » 
mentre, che è ancor caldo,fei dramme di ambra cruda 
ben minuzzata,elafcialaui liquefare dentro:e final * 
mente aggingiui quefta altra polue;Togh fei dram * 
me di legno aloe crudo,CT altrettanto di cannella, tre 
dici dramme di lapis lazulo ben lauato, due dramme 
di perle bianche, una dramma di oro fino, una mez * 
za dramma di mufeo eletto : Hor di queflo elettua * 
rio fe ne torranno con uino due dramme,ò una al ma, 
co, la matwa,cr la fera tre ò quattro bore auanti 
mangiare. E queflo mi piace affai piu che tutti gli 
altri . Pure lodo anco il Diamufco dolce di Mefue , 
e la Compofitione de le gemme, pure che con ac * 
quarofafi tengano . Loderei anco molto quel di 
Pietro di Abano eccellente Filofofo , fe egli iflef* 
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fo non ne temere dal continouarlo uni troppi di» 
lat adone, w effalatione di J piriti . il perche ne ho 
io di piu,compofii due ficurìjiimi 3 eper lo loro tem * 
per mento conuenientisfimi ad ogni tempo , età e co 
pie sfotte, doue mi pare di haueremijlo infieme rutile 
e’I dolce, perche tanto nuirif :ono,quanto ricreano , e 
fortificano t e tanto fono appropriati a flabilire Vin» 
gegno,e lo flnrito,quanto ad acuirgli anco , er iUu » 
Arargli $ Togli dunque quattro oncie di zuccaro ro » 
fato, due onde di zuccaro cotto con pori di bugloffa , 
una oncia di f corda di citro conciacon zuccaro , due 
onde di chebuli conci , una dramma di cannella fina , 
fondali rosfi,coralli rosji, ferico crudo coccineo mi * 
mzzatoticroco , perieli cgn’un di loro mezza dra 
ma,un terzo di dramma di oro, altretanto di argen» 
to, duo acini di ambra , altretanto di mufco , e fon * 
di ogni co fa infieme con fugo di citro, ò di limone 
cotto con zuccaro . L’altra confettane poi alquan 
to piu falutifèra , ma piu foaue affai, è questa : To» 
gli quattro onde di amendole dolci, oncteduedipi 
gnoli lauati di un dt,altretanto defemente di cocome» 
ri 5 zuccaro candio quattro onde , di altro zucca» 
ro , ma finitimo una libra e mezza : fundi tutte que 
ite cofein acqua rofa , e di limone e di citro,doue fia 
fiato prima cflinto oro , cr argento infocato , t 
falle cuocere foauemente infieme,poi finalmète ut giu 
gi concila , been rojjo , fondalo roj]o, corallo rojjo, 
una dramma di ogni un di loro, pie biàcbifimc, croco. 
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ferico coccineo crudo ben m\nuzzato 3 mezza dram = 
ma di ogni un di lorojcini dodici cVoro 3 altretanto di 
argento',iacinto 3 f niraldo 3 zaffiro 3 carbonchio 9 d'ogrri 
un di loro un terzo di dramma. E chi non haueffe Va 
ro 3 Vargento 3 Vambra 3 il muffo, e le pietre pretiofe ; 
non fi ponga in affanno 3 pche gioueranno anco molto 
fenza esfi quelle confi ttioni, de le quali ne fcielgotrc 
principalmente, quella di Me[ue 3 e le due nofire già 
dette. E già fi cmoftro di [opra a qual guifa fi debba 
no oprare. Ma fe alcuno defideraffe qualche cofapiu 
femplice 9 cr appropriata a tutti , pepi bene un citro 
intiero ben maturo 9 e faccialo cuocere con molto zuc 
caro,e molto fugo di rofc.E cotto che Vhaura concia 
lo un poco dicanneUa 3 e di croco,ò di aromatico refa 
to temprato a quello modojTogli una oncia di aro* 
/ matico rofato 3 oncie due di zuccaro rof tto 3 et altreta 

to di zuccaro buglojfato fi pur uimeffoli diamufeo 
nel mede fimo modo 3 e poi Vufi a fuo ptaccre.E bcche 
no pano quefte due coffe [empiici , fi poffono nodimeno 
affai facilmente hauere. E fc fi temejffe di calidita 3 ui fi 
può aggiungere Dtaprunif 3 e zuccaro uiolato . 

Del troppo uegghiarefi del non potere dormire 3 pcr 
cagione de Vatra bile. Cap . XXIII I. 

Vote affai fpeffo auenire 3 che i melancolici 
f masfimamente i letterati , def xcandoglifi 
troppo il cerebrofi uengano ad eftenuA* 

re per 
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per te lunghe uigilie,perche non eco fu , che piu au* 
menti quefto morbo deVatra bilenche una lunga uigi 
lia.ll perche fi uuole con ogni ftudio [occorrere k ti 
to male. Mangino dunque doppo gli altri cibi , lattu* 
che infieme con un poco di pane,& un poco di croco, 
e doppo la lattuca,beuano un poco di uino puro, e no 
fiiano poi piu che una bora k chiudere gli occhi al fon 
no . E uolendo andare k dormire , mangino di quefla 
confitti one $ Togli due onde di f mente di papaueri 
bianchina oncia difemente di lattuca,mezzadram 
ma dicannella,altrettanto di croco,fei onde di zucca 
ro', cuoci ogni cofa infieme con firuppo di papauero * 
De laquale confittone mangino due dramme,e gufii 
no anco infieme un poco de lo firuppo iftefio di papa 
uero , òdi uinoie fi ontino il fronte , e le tempie di 
oglio di uiole,e di nenufar,ò ninfèa, che diciamo(ag « 
giungédoui de la canfira)e di latte anco, e di oglio di 
amandole, er (foglio uiolato . Glifi uuole accodare 
al nafo, perche fiutino, odore di croco,di canfora, e di 
[corde di mele dolci, e di aceto anco un poco,ma di ac 
qua ro[a molta, gli fi uuole anco [pianare , e conciare 
il letto di fiondi di fredde piante, e placargli le orec * 
chie dicati,e [oni graui.Gli fi uole jpefiohumettare 
il capo con quefie lxuande,cioc di acqua , ne la quale 
fiano {lati cotti papaueri rottijattuche, portulache , 
malue, e [rondi di ro[e,di ulte, di [alce,di canne,e ca* 
momiUa anco.Gli fi uuole anco [pej]o humettare le 
gambe, e le braccia, e [pejfo tutto il corpo con dolci ba 

D 



gnidi (fucile tai cofe.Gioua anco mirabilmente(pure 
che lo torneo bene il f off rif cadere à digiuno latte 
mifto con zuccaro. Queste cofe humide fono di mera 
uigliofo giouamento 4 melancolici, perche molto dor 
mano. Muti morder di principalmente di fare , che il 
latte di amandole jìa del continouo , e familiari 5 fimo 
4 tauola . 




De /4 c«r4 de letterati quando diuentano diftorditi,e 
fenz<t memoria . C4p. XXV. 

Ccade a le uclte,che 4 le per forte lettera • 
fe,ò per leggere, ò per lo fcriuere intc 
tamente co'l capo inchinato giu , ò pure 
per lo troppo lor otio,un certo afai uifeofo flemma 
con una troppo fredda atra bile occupi , c T aggraui 
il capo, e facciali diuentare diflorditi, e fenza memo 
ria al mondo. A questi dunque gli fi uuole dif carica* 
re,er alleggerire la tetta con quelli rimedi , che già 
fi fono detti e fiere appropriati al flemma. E non ba* 
4 landò quelli,fi può ricorrere 4 le pillale inde,e eoe * 
chie,cr di hieralogodion.E di piu anco,à la l riera del 
\ BiacoloquintidoSyò di Archigene, ò di Andromaca, 
ò di T eo dot ione, 6 pure a le piUule del Giudeo de* 
fcritto da Mefue nel capitolo del dolore de la tetta . 
C he fefujfe la compie filone, ò la età fiedda , e non et 
fufie Firn pedi mento de la e fiate, fi potranno doppo la 
purgationefieruire di quella confèttionc anacardina , 
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che Mefitf «e r Antidot ario chiama confi ttione de' fd 
pienti ;ò pure di quella altri andcardina,che egli ijief 
fo rifbifce nel capitolo de la obliuione, fecondo il pi 
rere del figliuolo di Zaccaria . Seneuuole dunque 
ben matino torre una dramma, ma fi uuole del tutto 
per quel di attenere da P ira,dal coito,da ebrietà , da 
faticai da tutte cofe calde. E tutte queSte fono co* 
fe gioueuolifiime per la diStorditezza , CT obliuto 
ne.Mafe tu defiderafii piu tofto qualche cofafamilia 
re,togli zinzibero concio in zuccaro , ma che ui fia 
un poco d'incenfo miSto, perche gioua Stranamente a 
ifentimenti,CT i la memoria,maf imamente aggiun 
gédoui di piu mele,anacardino,mele di chebuli,acori, 
ciperi,ambra,e mufco. Gioua anco il Diambra, il pii 
farcoticon , il diacori : ma queSte fi uogliono molto 
tenere in bocca > CT istillarne anco per le narici del 
nafo,e per gli orecchi. Non è di poco giouamento Po 
dor de l’incenfo,dc la magiorana, del finocchio ,de la 
noce mufcata,de la ruta,de garofali.Ma,comesc det 
to anco di fopra,non ti dimenticare , che la tiriaca a 
quefto effètto^ fimili,è rimedio da non porgliene al* 
tro auanti, perche egli folo è unico,e /ingoiare. Si po 
tra anco a quefli diftorditi,e che hanno quafi perfa la 
memoria, ungerli le tempie ,e la ceruice del collo con 
queSta ontione,che io diro; T ogli una oncia di oglio di 
fambuco,dueonciediogliodeben , mezza oncia di 
euforbio,alttettantodicafloreoie gli fregherai forte 
le braccia , le gambe , e la cemce,e bif ognando,get » 
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terni qui fu la li ceruice del collo le uentofe 3 ò coppet ? 
te,che chiamano. Appr e ffo, coprir ai la fonimi ta de la 
tefla,di magiorana,dincenfo,e di noce mufcata pilli 
inficine ,et a quello modo la rifcaldarai,e coarterai « 

Che fi dee curare ben lo ffirito corporeo , ma piu 
fi dee 4 l’incorporeo attenderete molto piu poi uol* 
gerci <ì riuerire la ueri ta. Al primo ci aiuta la Medici 
na,al fecondo la difciphna Morale, al terzo la Reli* 
gionc. Cap » XXVI* 

* 

E gli huomini innamorati de la uerita 
debbono con tanta diligenza de medici ha 
ueretanta cura de lo Jfirito corporeo , a 
ciò che non hauendofenc pcrauentura cura ninna , no 
uenghi ad impedirci a feruire male, a chi uuole cer* 
care de la uerit amenza alcun dubbio molto maggiore 
diligenza fi uuole hauere de lo fpirito incorporeo , . 
cioè de r intelletto iftejfo, per mezzo del quale fola 
s’intende, e ritroualauerita,che è mede {imamente in 
corporea , perciò che è molto ab furdo,e nefando por *. 
re ogni curafolamcte nel feruitio de ratiimo(che è il 
corpo) cr abandonare del tutto l’animo,che è figlio * 
re,e Re del cor poetante piu che, come uogliono i Md 
ghi,e Platone,in modo depende tutto il corpo da Va* 
mmo,che fe non fera l’animo ben fono , non potrà il 
corpo fanita alcuna hauere. Per laqual cofa Apollo , 
che c l’autore de la medicina, giudicò non Hipocrate , 
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lencle dal fungile fuo defcendefe,ma Socrate fapie n» 
tisfimoipercio che quanto attefe H ippocrate a cura * 
re,e rendere la fanita al corpo, tanto fu diligente So 
c rate in cercare de la fanita de ramino , benché tutto 
quello,che cofloro tentarono,Chri(lo fidamente recò 
ad effètto. Se dunque non per altro Socrate,ci coman 
daua , chehauesfimo di buoni costumi polito er orna 
io Vaniino nofiro,fe non perche piu ageuolmente con 
la mente tranquilla con fequijfemo la luce , e la uerita 
che noi andiamo per un certo ifiinto naturale fem* 
pre cercando ; quanto è piu debito riuerire con una 
(anta religione, prima di ogni altra cofa , la diurna 
idleffa uerita? E pure non altrimente è l lata la nojlra 
mente creata,per cercare di lei, e fruirla , che fi fia 
{lato fatto Vocchio,per riguardare il lume del Sole . 
E (come il noflro Piatone dice) come la uifta noftra 
non uede mai cofa alcuna, f 1 non ne lo jfilendore i{lef 
fo del Sole,che c il fommo uifibilc,cofi Vintelletto no 
firo non apprendente intende mai cofa alcuna fc non 
nel lume ifieffodel fommo inteUigibile,cioè del gran 
de lddio,nel lume dico, che ci c fernpre , crin ogni 
parte prefente,e che illumina ogn'hucmo, che in qut 
{lo mondo uiene,nel lume dico,del quale cata D auid * 
N d tuo lume Signor uedrcmolume . E certo che co* 
me a gli occhi purgati,tofto che riguardano il lume » 
gli fi infonde un Jplendore chiaro, che in tutte le co* 
fe colorate riffilende , co fi tofto che la mente per mez 
zo de la difciplina morale fi troua purgata , e fuor a 
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di tutte le perturbationi del corpose uóltd con un cet 
to religiofo , CT ardenti! fimo amore uerfo la uerita 
diuina,cke è il grande iddio iftejfo:tofto dico(come il 
diurno Platone uuole)ne uiene giu ne la mente h urna 
na quejla diuina uerità,e con fomma felicita ui ifpie 
ga , mofira , e fa chiare le uere ragioni di tutte le co» 
fé, che e fi contengono in lei,e de le quali cofta il tut» 
to:e quanto f pargc di ogni intorno del f w bel lume 
la mente , tanto empie fèlicementedi gaudio, e di pii 
cere la uolonta . 
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DI MARSILIO FICINO, 
DE LA VITA L VN G A 

^ y * '* '* \ J *, * 1 . ■ ’t ' r , . »j'\ . tìT.il-.j 

LIBRO I I. 

MARSILIO FICINO A FILIP» 
po Valori ottimo ,e nobilifiimo cittadino . 

Enchc il noftro P la* 
tono uiua co 1 ! genio 
fuo,efia per uiuere 
(come io credo) men * 
(rei! mondo t Jle flotti 
uerajil gemo mio non 
dimeno fempre quifo 
tomi fpinge, che dop * 
po il culto diurno, bah 
bla principalmente cura de la uita di Platone . E per 
che io pojja in quejlo mio intento per feuer are , gran 
tipo è che piu che tutti gli altri,la famiglia de Medici 
mi ui af pira. ] l che fate ancor uoi Valori mio amici fi 
mo de Medicine fludiofisfimo de la gloria,e dtfciplina 
Platonica . La uita dunq;,che io fempre a Platone de 
fiderò Ja de fiderò anco à Medici, er a Valori Al per 
che ui confòrto,e prego quanto pofio V alon mio, che 
con quanto sfòrzo difènjate fempre la gloria Plato » 
nica,con tanta diligenza uogliate qualche uolta leg» 
gere,zr ojferuare quefti nofiri precetti di prolunga 
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re la uita per mezzo de quali uiuendo noi ritolto pof 
fiate co’l magnanimo Lorenzo de Medici molto di 
lungo fauorire la dottrina Platonica,chepocofa, che 
s’c cominciata i cono feerie quafi a rinafeer al modo . 

C beala perfezione de le fetenze fia neceffario una 
uitalunga,laqualecida anco la diligen* 
za . Cap. I ♦ 

■ . ' M 

Confeguire una arte,ò una fetenza per « 
fittamente non ui gioua tanto una bontà 
d’ingegno ,ò una firma memoria, quanto 
Vaccutezza d’un fauio giudicioìilqualc p la ambigui 
ta,che da la diuerfita de le congetture rtafcc,è talmen 
te difficile,che bi fogna con la efperienza confìrmar* 
lolla if perienza poi è fallace fi per questa ifieffa dif 
ficulta del giudicio , come per la fugace breuita del 
tempo a potere bene le cofe ifperimentare . Per que» 
fie cagioni dunque diciamo infieme con tìippocrate, 
che le arti,e le difcipline fono lunghc,ne fi pofiono fe 
non con una lunga uita confequireila qual uita lun * 
ga ci uiene non folamente promeffa da principio da i 
Fati,ma da la diligenza nofira ancodata.il che con * 
feffano gli A flrologhi, quando parlano de le elettio 
ni, e de le imagini,e lo confirma la diligente cura > CT 
efperienza de’ medici . Con quefta prouidenza dutt 
que non folamente affai fpeffo gli huomini di fana,t 
fòrte complcsJìone,magli infirmami anco hanno À 
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le uolte unalunga uita cotifeguita. Onde non t mera 
uiglidyche un certo Herodico per fona letterata, CT il 
piu grande infermo del tempo fuo 3 con quefta prude .1 
Zd(come Platone er A riflotile uogliono) giunge f * 
fe quafi al centefmoanno. Narra anco Plutarco,che 
molti mal compie fiottati , con la diligenza fola con» 
feguirono una lunga Ulta . Lafcio bora quanto ho io 
conofciuti di poca,e debile ccmplesfone, che con que= 
fia prudenza hanno auanzati gli anni de le perfone 
robuftifiime.Nons’erd dunque difutilc 3 ne uanp, dop 
po il librone compoftc habbiamo de la fallita de let* 
terati, dare alcuni precetti di prolungare la ulta à 
gli ingegni eleuati,e dati tutti a gli ftudii^e/ciMe 
non uogliamo 3 che di quefta utilità participino a mun 
modo i poltroni, CT inerti, la uita de quali. fi può d pt 
na chiamare uita.e che de fiderio farebbe il noftro cer 
care che coftoro lungo tempo uiucjfcrofccrto che non 
farebbe altroché midrire ifuchi 3 ò a poni che chiama* 
no, e non le apecchie. Non uogliamo anco 3 che quefii 
precetti f diuolghitio a perf one diffolute 3 e date tutte 
a le uolutta 3 e che fcioccamente a tutte le cofe un bre 
ue piacere ante pongonoine a cattitele peruerf 3 tte 
ancoja cui uita è la morte de buoni . ma li fcriuiamo 
foto a i prudenti ,d i temperatile di defto ingegno , t 
che nel ò publico 3 ò nel priuato fono per ejferc di mol 
to giouamcnto 3 a gli altri huominù 



Che Ihumore nudrifce il calore de la uita, e che fe 
egli mancar ifolucj gli abonda , foffoca. 

Cap. il. 

A uitdyk guifia <Tun lume , confi fie tutti 
nel calore naturale jil cibo , e’/ nutrimen • 
to poi del calore è Vhumore aerio, e graf 
fo 3 a punto quafi uno ogho . Quando dunque quejlo 
humore perauentura nidnca,cuien meno, òfoprabon 
dd,6 fi putrefa, fi debilita tofio finalmente fi efiin* 
gue. Scegli fi debilitale ri folue, perche manchi l’humo 
re,ne nafee per uia di refolutione , la morte . Scegli 
pt~ abondanza di humore,ò per altro uitio , sbatter» 
td,zr opprime, fi f off oca,e perifce la uita , che già U 
foffocatione non nafee da altroché da abondanza , ò 
putrefattane di qual fi uoglia humore, e ffetialmen - 
te del flemmd , che o crefca troppo,ò per qualunque 
uia fi putrefaccia. Onde non fenza cagione è fiato il 
flemmd chiamato perfeguitatore de la uita . J precet 
ti dunq 5 piu neceffarij al prolungare de la uita fono 
d douere fuggire equalmente da una parte la refiolu » 
tione , da V altra la foffocatione , e la putrefattone. 
Dico bene egualmente nel generale, perche hauendo 
perauentura a curare uno huomo troppo caldo , ò 
troppo fecco,e che habbia i meati aperti , e gli humo 
ri, e gli /finti fiottili , foccorrono piu tofio a la ri* 
folutione ladoue trouandofi un corpo dijfofio al 
contr ario, fi muengano a la foffocatione piu tofio , c 
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tanto piu ò meno attendono a quejlo, od quello, 
guanto che il luoco ò il tempo declina piu i l'uno , 
che d F altro . Ma uolendofi giouare d le perfone di 
ingegno , cr date tutte a gli Audi , e quafi neccjfa» 
rio parimente l'uno , e l'altro precetto ,e fi uuole me 
defimamente con l'uno , e con l'altro prouedergli : . 
perche d quelli l'ingegno acuto , e caldo , cr il cori* 
tìnouo moto de la imaginatiua pare che minacci la re 
folutione ; e l'otio 3 e lentezza del corpo con la in» 
digejìme pare che accenni la foffocatione . Onde i 
medici non hanno maggiore trauaglio » che ne la 
cura di fìmtli perfone . E ben che tutte le cofe del 
primo libro giouino fenza fine al prolungare de 
la uita , qui nondimeno pare , che fi ricerchi una 
certa propria dijfuta , e curai come appreffo, per 
quanto io potro,mi forzerò di ijfedirla in breue. 

A qual guifa fi debba temperare ilcalore con l'hu* 
more , e d’uno certo confeglio di Mine rua, 

Cap . 111. 

A mentre che noi trattiamo di quello 
graffo oglio cofi neceffario al uigore no» 
(irò , Minerua inuentrice cr origine e . 
de Voliue , e de Voglio , come quella che nacque 
dal capo del fommo Gì oue , fi ride di noi , che men » 
tre affifiamo gli occhi a la quantità di quejlo fuo 
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pretiofo liquore, non ci ricordiamo de la qualità. Ri* 
derido dunque ci dicevo ui ho copiofamente dato de 
Voglio, non folamcnte quanto batti a nudrire la fìam 
majma e fweero anco e fenza amurca ue Vbo ne la Iti 
cerna ifliUato ♦ Di quefte parole non piu da noi udi * 
te,e di quejla lucerna remiamo noi merauigliati.On * 
de impariamo da quejla lucerna,come scabbia del co 
tinouo a f omminijirare Voglio a la fiamma , cioè che 
fi debba con co fi fatta diligenza farebbe ne con ccr= 
ta repentina efouerchia copia opprimiamo il lume, ne 
le differiamo a rincontro il liquore , bauendone di bi * 
fogno. M aquefle due cofe(come a me pare) fi fono i 
bastanza tocche di f opra .Vene fono due altre , che 
pare, che ne habbiamo la una poco toccai altra a pe* 
na, mentre che parliamo di PaUade , che non ejfendo 
[olita di ridere mai, fi fia rifa di noi . Primieramente 
dunque confideremo che la fiamma per ben poca , 
che fia, è gran diuoratrice , e che però quella lucerna 
piu lungo topo luce, laquale ha in modo acconcio, e té 
prato il lucignolo, che no fi beua ad un tratto Voglio , 
ma a poco apocoil confumùA quetta guifa noi dunq; 
ci guarderemo in tutta la uita, che il fuoco , che è in 
noi,cr è di fua jleffa natura diuoratore, non uenga 
mai,e majiimamente ne la giouentu,a pigliare trop* 
po fòrza. E non fera di poco momento tenerci difeo* 
fio da lungo cofi il fouerchio humore , come Vacuto e 
penetrante freddo. Appreffb,penferemo,che una lu* 
cerna lofio e jfejfo fi efiingue,fe non ui fi pone oglià 
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netto e puro, ma pieno di amorca,pche fi uiene 4 go 
fare il lucignolo , et di estinguerli il lume . L’oglio 
che noi habbiamo hduuto id VaUade , è molto dereo , 
puro,e per und certd f u ndtiud uifcojìtd,tendce e fer 
mo. Quello dunque, che fi dee fomminifirarc a que* 
fto,cbe fi udii poco a poco confumdndo,non foldmen 
te gli dee efj ere uguale,ma fimile,e perche gli fia fi* 
mile,non foUmente dee e fiere dereo e graffo,ma lon * 
tdno dnco del tutto dd amorca,cioè dd und certd feccia 
che di terra,e di acqua groffafi generde compone. 
Volendo dunque fuggire queSta feccia,dobbiamo un * 
co fimili cibi fuggirei inficine Votioja indigefiio* 
ne, e le fozzure.Fra tanto cfferuiumo concofi fatta 
moderatone Minerua,cheeUa ci aumenti ilcapo,ddl 
quale ella nacque, e non ci rouini,e diminuita i ner * 
ui,e lo Stomaco, principali ifiromenti de la fornita. 

Ver quali cagioni Vhtimore naturale fi difecca , ò lo 
ftraniero abondaie quanto fia necefiario a la 
uita una perfetta digestione. Gap. ) I* 

VcUo,che def :cca toSto il naturale humo 
re, è un copiofo fluffodi {angue, una 
uiolenta difcioltura di uentre , un tenere 
gran tempo il uentre lubrico,uno abbondante fudore, 
i meati troppo ampiamente aperti,un copi continoua 
to coito,chc rechi 4 debihta,una fete grande,unafa- 
mc dijfmta 3 unauigilia lunga, l'ufo di cofc calde , e 







LIBRO 

f ceche infume , unfaticofo moto e de Vanimo ,cdd 
corpo, una infitta. Vira, il dolore,uno dere molto 
fecco e fèruido infieme,masfimamentc rifcdldato dal 
fuoco , un uento affai fecco , cr violento, c di luti* 
go. Quello , che dumentd poi fenzd mifuru l'hu* 
more, fono tutte le cofe d le già dette , contrarie ♦ 
Quello , che fa Vano effètto , e l'altro , è una fpef* 
fa ebrietà , perciò che e co'l troppo colore defecca , e 
c o'I troppo humore f off oca . Ma non è cofa, che fin 
di maggiore nocimento a l'uno er a l'altro , che la ' 
indigeftione, perciò che doue non bene fi cuoce il ci* 
ho, da una parte manca con che irrigare e fop* 
plire a Vhumorc naturale , da l'altra auanza tanto 
di quello che fi putrefa , che con la fua copia oppri * 
me , e mania 4 terra il naturale calore , Per la* » 
qual cofa diceua Auicenna , che il f angue fi corrom 
pe ogni uo!td,che fi corrompe la indigeftione , e fe* 
guendo Galeno , chiama la digeftione , radice e fon* 
te de la ulta . Q uejla regola dunque di Galeno è ot 
tima , e quafi unica, che pia che ad altra cofa fi deb * 
ba attendere 4 la concottione del cibo: perciò che quel 
lo, che pare fommmo precetto, cioè che fi debbano 
fempre cofe fané e non dannofe mangiare , poco ò 
nulla giouera , fe non ficuocono, e digerirono $ 
perche di quelle, come de le contrarie, enociue 
fi genera humore danno fo, fe fi jfargono , e dif* 
fondono crude per le membra : anzi jfcffo fi caua 
wcn nocino nodrimento da i cibi , che fi fogliono me 
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no lodare, quando fi cuocono e dtgertfcono firte.fug 
giamo dunque diligentisfimainente la indigestione , 
come gran caufa de la refolutione , e fojfocatione in * 
fiernc , accomodandoci à la conueniente e debita quan 
tifa del mangiare , e del bere a la qualità me* 
defimamente,et a la fchiettezZA di loro ; fuggiamola 
co’i preparare ben primate tritare il cibo j co’l digiu 
no,che de/ii di nuouo la fame , e bifognando,con fi* 
menti anco di fuor a fu lo /torneo, e con prendere 
anco per bocca doppo mangiare, alcune cofe jlitti * 
che . Guardiamoci anco diligentemente, ebe non 
fia piu il bere , che il mangiare , e che il cibo non fia ■ 
è troppo liquido, ò troppo duro , e che tanto quel 
che fi beue,quanto quel,cbe fi mangialo fia troppo 
attualmente freddo,ò che non filano molto diuerfi i ci* 
bi,cbe inunatauola ifieffa fi màgianofi alxrudo no 
fi fopragiuga il crudo 3 pcbe quejie cofe fono quelle , 
che fenza mi fura impedì feono la concottione e di gè* 
fi ione. Guardiamoci anco di piu diligétifiimaméte di 
no impedire la digeftioc ò co'l coito tofto doppo il ci 
bo,ò co' l fonno di mezzo giorno,che affai flejjo no c 
necejfario,ò co } l ueggbiare di notte,ò con qualche fa 
ticafde f animo, ò del corpo fuora di tempo,ò co qual 
che altra fimile maniera,ben che fi de bauere molto 
rifletto a reta diuerfe. Ne parlo io folamente de la 
prima digestione, che fi fa ne lo jiomaco,ma de la fi 
conda anco , che fi fa nel fegato , e de la terza , che 
fifa ne le uene 9 e de la quarta anco , che ne le 
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membra fi fa, laquale ludi un certo lungo infernotto . 
bifogno ,, er ogni uolta,cheeUa è impedita , non da il 
fuo debito ttudr intento a ihumore. E come è neceffx 
rio a la uita aiutare la digestione, co fi è anco necejfit. 
rio il purgare de gli eferementi e fuper fluita del cor 
po,e nettare da la fuperflcie de le membra ogni fez* 
zura. E neccffario anco il moto del corpo,in modo co 
tinouo,temprato,e uario, quale è il moto de* corpi ce. 
leftiyde Vaere,del fuoco, e de l’acquafhauendo rijflet*. 
to folamente a la neceflita de laconcottione,e del fon 
tio,e fuggendo ogni Stanchezza,e nfolutione • Ap» 
prejfojcome a l’ombra diuentiamo putridi,e marcilo 
fi à l’aria aperto, cy al lume uer amente uiuiamo . li 
che foleua F icitio mio padre, e medico eccellente haue 
re Jpejfo in bocca. Ma per confeguire tutte queSte co 
fe felicemente bifognarebbe,che toflo da i primi an- 
ni s’afluefaceffe l’buomo non tanto ne negotij cittadi 
nefcht,quanto in certi ejfcrcitij ruflici , cr àie uolte 
anco in qua fi fimili nudrimenti,e che uiuejfe una cer 
ta maniera uaria di uita. il che mi foleua ricordare af 
fai jpeflo prudentemente mio padre ‘.perciò che chi tut 
ta la età con certa affettata curiofìta ne mena /ffeflo 
con meno flcurta urne. E chi non ui fi fu jf e da i primi 
anni affile f atto , cerchi almeno di affuefaruifi ne la 
giouentu,tcntxndolo cautamente però , e con auer* 
tenza . 
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v £&e il [angue ePhumore accomodato a la uita dee 
effe aerio,di qualità temprataci mediocre fu 
ftanza,c tenace . Cap. V. 



Vttii greci fra i precetti piu neceffa ■ 
rij a prolungare la uita, uogliono , che 
ci nudriamo di euchimi : chiamano eus 
chimi i cibifani,e che cagionano buon nudr mento, 
ciò è [angue buono:chiamo il [angue buono quello, 
che non è freddo, non fecco,non turbido $ ma caldo, 
CT humido,zr chiaro:caldo non di fòrte calore', hus 
mido non di humore aqueo', chiaro anco no già però 
( òttilisfimo,per che il [angue molto fèruido, e r ars 
dente [a maggiore oltramodo il calore naturale, e 
defecca Phumoreie quello humore,ò calore , che egli 
fomminiùra,il [a fugace, CT atto toflo a rifolucrju 
il [angue troppo humido poi,e che molto a V acqua 
naturale s > accofli,rintuzza } cr impedire il calore, 
CT ò leua ogni potenza a Vhumore naturale , ò lo 
fòrza 4 liquefar fi per uirtu del calore, ò pure con 
la [ua humidita foffoca il calore ifteffo, e finalmente 
ogni pane di humore naturale, che da quel [angue 
aqueo strabe, e fi putrefa facilmctc, e fi dij]olue,e 
ua tofto uia. Onde naf :e,che quelli , che mangiano 
frutti molli, cr herbe ( faluo [eque fio perauentura 
dir ado, cr in uece di medicina per mollificare il uc 
tre)fitrouanoinbreue pienisfime le uene di fugo 
crudo, cr attisfimo 4 putrefar fi ♦ il che perche non 
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auenga,fi uoglionoper piu fecurta quette cofe ò 
cuocer le, ò al mitico mangiarle co'l pine. il fangue 
dunque non uuole effere igneo, ne aqueo , ma derio , 
ne già fimde ad uno aere grosfo , a ciò che non s’iti 
chini k V acquaie fimilead uno aere fottilisfimo , k 
ciò che non uenga k diuentare facilmente , come di 
fuoco . Vuole dunque mantenerp in una mediocre 
fuftanza,nc la quale Caere pollo in una mediocre 
fua qualtta,pojJa molto’, e de gli altri elementi ue ne 
fia poi tanto , quanto bajli k fare, che Caria lor /?* 
gnor eggi. Non uuole e fiere ùfuttanza di lui fotti 
lfiima,perche non generi humore inalbile, e Jfiiri* 
to uolatile,foggetto <CX atto k dijfoluerfi.No uuole 
tfiere molto groffi,perche non fruirebbe k Cingne 
grto,er 4 pena fi commuterebbe mai in humore na* 
turale , c T in fpiritounzi la impedirebbe i meati , 
darebbe occafione di foffocationc;e lo jfiirito , che k 
pena fe ne genera finalmente ben grafio , con la fua 
ffejfeZZd è affai poco atto k ld uita . E di piu,non 
altr imente foffocca totto cr opprime il calor natu * 
tale, che fi faccia un denfifiimo fumo in una fiam 
ma , che totto la fmorza>T accio , che egli ( quan * 
dononhduefie mai altro di male ) e cofi tenebro fo, 
che fa la ulta doloroft e metti, e piggiore che mor * 
te.Per prolugare dùq*, la uita,primieramente(come 
k me pare)bifogna che il fangue itifieme con una fu 
fi anzi molto aerea,ma non molto graffa , habbia in 
fe qualche humore glutinose tenace 9 k punto come 
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Vhd quafi con la fua f ottilita Voglio di oliue , eVhu* * 
more de le anguille graffo infieme 3 e fattile 3 e Voglio , 
che per certa uia di foUimationc fi caua da la terben 
tina.Tu dunque fa diligente [delta di quelli cibi 3 e di 
tutte quelle cofe,che cagionano per lo piu tal [angue 
ecofifattohumore 3 perciocbe untai f angue , c r m/i 
tóe humore cofi pafee il calore uitale , come fa Vo» 
glio 4 la fiamma e con la fua f Milita ha anco infie* 
me firmezza.Onde il precetto di R afis per conferà 
uare la giouentu 3 è che fi debbano ufare quelle co fa , 
che traducono il [angue ne membri dintorno al cuo 
re 3 e che refòciUano il cuore ifieffo . il che approba 
Auicenna dicendole fi debba un [angue labile 3 c r 
aquofo fuggire. Si uuole però hauere rifpetto 4 la 
differenza de 1 corpi 3 perche doue il corpo è denfo 3 fi 
uuole con ogni rimedio attendere ad affotigliare il 
fangue 3 doue egli è raro 3 fi uuole il [angue far grof 
fa 7 doue fi troua poi il corpo in una mediocre' ha* 
bitudine 3 fi uuole medefimamente tenere una uia 
di mezzo 7 fenza forzarci però mai di eflirpare 
la naturale habitudine e complcfiione del corpo , 
che altrimente non farebbe altro 3 che eflirpare la 
uita ifteffa . Gioua anco auertire , che doue fi 
teme molto la fattigliezza del [angue ( e non ui 
fia lo fiomaco naturalmente molto gagliardo ) 
fi debba affai piu pian piano cercare di ingroffar * 
lo . Onde uolcndo nudrire una per fona delicata e 
defcola con cibi grofii 3 dobbiamo e tenerli caldo 
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lo timaco,e prolugarle il fonno,accre feerie Pelerei 
tio del corpose mancarle di quello de Panimo, che fuo 
le à molti afiai fpeffo nocere , e non f offrendo cibi 
troppo uifeofi e duri,ò troppo freddi, cercheremo di 
confcguire almanco con l’ufo de coralline fandali , 
de le rofe,de cogliandri,de mirobalani, de cotogni, 
del diacidonion, del zuccaro rofato , e d’altre coft 
tiittiche, quella fermezza e di f angue e di humore, 
che co le cofe troppo glutinofe no posiamo in qtio 
cafo f : curarne nte conf zquire. Quellt,che non pojjo» 
no concuocere e digerire le carni uifeofedi animali 
grosfì, potranno comodi sfimamente ufare per loro 
nudrimento pignoli, piflacci,e fugo di liquiritia,cr 
amido,aggiungendoui amandole dolci,e Voglio di lo 
r o,e femente di cotogni , er oglio fif amino infteme 
co finis fimo zuccaro, et acqua ro fata. Si può anco di 
piu a coloro dare, le eflremità di galline , ò di ca =* 
pretti,tefludini, lumache, e teflicoli ; gli daremo uino 
non bianco ma roffo e flittico,e quafì amaretto tem» 
prandogliele con acqui fvrrata,ò dimatiiceigli un» 
teremo anco leggiermente la fuperfìce del corpo con 
oglio di mafiice,e di cotogno,uietandoli tutte quelle 
cofe,che generano f angue fottile,ò troppo caldo, fai 
uofcnongli uolefiimo porre ne le uiuande tena» 
cette qualche poco di croco , ò di caneUa , perche fi 
uengano a concuocere piu facilmente , er a trasfr » 
rirfi poi per li tiretti meati ne le membra,percio che 
è difficile cofa recare in un tiomaco debile cofe ui * 




fcofe b cibi duretti infino k la terzane 4 la quarta 
digeftionefenzd fintili aiuti . Si uogliono anco con 
legierifregamenti prouocare,cioè.con molli 3 e delie* 
temani,bagnadole anco.con uino odorifero , nel qua 
le pano fiate cotte camomiUa,emorteUe,e rof e» 

^ * r . ^ ' 1 * . T' i •. .# * f ■ ** * : 

«• . ~ 4 - <. « . 4 • Jc 1 **** 

V«4 regola come del mangiare,e del bere,e de la qua 
lita de le uiuanie . Gip. V I . 

A. làfciamohora quefti corpi o troppo 'ot 
tufi 3 ò troppo f ottili , e uegniamo ad una 

| comune maniera di uiuere, conueniente c 

propor tionata aduna comune,e mediocre compie sfio 
ne.Guardiamciyche per niun conto i meati del corpo 
filano ò troppo apertilo troppo rifiretti, perche in 
quello fi teme di rifolutione 3 e di danno 3 che poffa 
iftrinfecamente uenire in quefio,di putrefattone, e 
di f affocati one . E s’ii o non ti freno con una firettisfl 
ma regolaci che danna Hipocmte)non per quejlo ti 
lafcio ad ogni tua uoglia la briglia. Mangia parca = 
mente e con rifletto le herbe,e i frutti humidi, e mol 
to piu parcamente il latte 3 & il pefce,e Vuno,e Val » 
tro con mele,ma con molto maggiore rifletto ifun « 
gi,che fi uogliono con cofe aromatice , e femente di 
pero togliere» il mede fimo rifletto fi mole hauere 
nel bere de V acqua pura . Le cofe troppo humide ò 
graffe fi uogliono condire con cofe aromatice , cr 
agre , che altramente recherebbono molto humore 
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élieno,e putrido ne le membra , e fe pure ui reca* 
no qualche humore neceffario a la natura , il fan* 
no tofto atto a corromperfi,cbe non altrimente * che 
un uino tutto acqua, fi conturba di un fubito ♦ Onde 
ne nafce,cbe tofto diuenta Vhuomo canuto , e pai* 
lido, e pieno di rughe, a la guifa che fe ne ueggo * 
no i uecchi pieni. Se fi mangia anco ogni di carne , ò 
pure fefe ne mangia tanta, che s'agguagli quafial 
pefo del pane, fi caufa una fubita putrefattone . il 
perche Porfirio con la auttorita de ’ Pitagorici* 
t de gli antichi biafina molto il mangiare de le 
carni de gli animali . Hor non intendiamo noi* 
che le genti , che tiiueuano lunghisfimo tempo 
auanti al diluuiojafteneuano di mangiare gli ani* 
mali f benché i medici non uietano tanto il mangia n 
re de le carne,quanto il di [or dinato mangiameli* 
nalmete fuggi tutte le cofe humide,come quelle , che 
fono atti sfime a putrefarfi , ricordandoti , che gli 
humidi,e grasfi itiuccchiano , e muoiono affai piu 
prejlo.ll che dice H ipocrate,e per la ijperiéza iftef 
fa fi uede. Mangia dunque cofe fecchisfime modera 
tornente, ò al manco le tempera con un bere licentia 
fettoima per piu fecurta ponti nel mezzo. Auiccna 
per fuggire l'ejfere canuto antepone un cibo’alquato 
piu fecco al molle. Egli bi fogna ejfcre cautisfimod 
le cofe troppo fredde, ò calde, feguédo le calde et hu 
mide infieme.Se i topi fon caldij'humore de le uiud 
de uuolc auàzare il colore,fe fono freddi, il calore 
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uuóle effcre fuperiore k l’humore: ne l’uno e V altro 
però rauanzamento uuole effcre poco 3 e ui uuole et 
ilcalore 3 e l’bumorehauer loco , con qualche poco di 
glutinof j 3 e di jlittico 3 accio che rhumore ffarf o per 
le membra ui redi piu fcmo 3 e duri molto fotto fi ca 
lore . Quella proprietà è principalmente del buon 
grano 3 e del buon paneie poi è del uin rofo 3 e fatti* 
co 3 epoco dolce :nel terzo luoco poniamo i pignuoli 
t le altre cofe k quefli fimili di temperamento 3 e di 
tenacità: nel quarto poi le carni 3 non humide però in 
fieme e fiofcie(come fono quelle di porco 3 e di agnelli 
lattantOben che i medici antichi } e maf imamente Gd 
lenojodino molto la carne , cr i l f angue del porco 
per una certa fomigliaza, che ha co' l corpo noflro. 
Ella è dunque ottima k corpi rujlichi 3 robufti 3 èmol 
to effercitati 3 maf imamente falandofi quattro diana 
ti 3 c conciando) i con garofali 3 e cogliandrvil f angue 
ancho del porco è utile perauentura, cuocendoli con 
Zuccaro 3 e rompendoli prima molto 3 talmentc che di 
uenti liquido. Ma ritornando k l’ordine nofao, non 
fi lodano le carni troppo humide 3 come f’è detto 3 non 
kdureinfìeme e fecche 3 come fono quelle di un le* 
pore uecchio , ò di un bue : ma quelle fole 3 che fo* 
no in una mediocre qualità pojle , come fono 
quelle di polli di galline » di capponi 3 di pauoni , di 
fagiani 3 di pernici , e di piccioni ancho per auen * 
tura 3 maf imamente di palomb i dome faci. Di que* 
8a forte fono anco i capriolici uitelli 3 1 cafaati,^ 

E liij 



i cinghiali , non fono trijlii capretti Uttanti , eT 
ocfcio frefco . Io bo k/cwti gli augelli , perche Vu* 
fare molto cibi affai fottiltfacconuiene folamente ad 
un fiomaco,che non può cibi molto grosfi tolerare , 
perche un stomaco gagliardo di fimili patti non tic 
riporta altro che un fumoso humore fugace . Non la 
fiderò di lodare le oua di galline , pure che fi mangi 
ei roffo^l bianco infieme,perche il roffo fiolo è nu* 
drimcnto di corpi delicati', cr A uicenna dice, che no 
è nudrimento , chf piu gioui doue è diminuirne di 
fangue,e diffolutione di ftirito cordiale, che il roffo 
de Vouo di galli na,ò di pernice,ò di fagiana . Ne /è» 
raperauenturairragioneuole nudrire le papere di 
Jpelta,e di acqua chiara,et hauendole morte fatarle , 
e conciarle con cogliandri preparati in aceto,e tener 
le fette dì prima,che fi mangino.il ceruo mede fimo a 
niente è ottimo, pure che lo jìomaco fia gagliardisfi a 
mo, perciò che è uerifimile,che certi animali di lunga 
uita giouino a far e uiuere una uita lunga , pure che 
fiano fimili carni giouani ♦ Vogliono effere mede fi * 
imamente le altre carni mangiandoli bora arroft e,ho 
raaUeffe.il mangiare uuole effere il doppio del bea 
re. 1 1 pane uuole effere due uolte,ò una e mezza qua 
to le oua,e tre uolte quanto U carne , e quattro uolte 
quanto il pefce,quanto l'herbe 3 e gli altri frutti humi 
di. Non fi dee,quando ci poniamo a tauola,bere pri • 
ma che mangiarne fi uuole una fola uolta,e copio* 
fornente bere fi deefempre cominciare con qualche 
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co fa tàttica fenza berci,ò poco berci. Scià compie f * 
flotte ,la et a, il luoco,il tempo pendono al caldo , ò al 
fecco,uolgiti tu anco alquanto al contrariale pendo 
no al freddo ,6 a Vhumido , uolgiti medcfimamente a 
l’oppoJito,nel temperamento poi di tutte quefle co» 
fe ponti anco tu nelmezzo.E tanto fi uuole aumen 
tare Veffercitio del corpo,e diminuire quello de Va» 
nimo, quanto i cibi 3 che noi ufìamo,fono duretti, e ne 
ceffarij perauentura a qualche tempo per prolunga 
re la uita.Si dee mangiare due uolte il di fra lo fra» 
ti o di noue hore,e Vuno e Valtro fi uuol fare parca » 
mente,ma affai piu parcamente la cenagli effercitij 
del corpo uogliono anche effere due, qua/i doppola 
prima digejlionc,e fi uogliono continuare quafi in 
fino al fudore.ll forno de la notte, perche fempre è 
neceffario,fempre e buono,quel del giorno , fatuo fe 
fuffe molto neceffario,non e mai buono ♦ 

Non fi uogliono ufare cibi,che prefto fi putrefanno 
ne in fimili contrade habitare, fi dee fare fcelta 
del uino,e del grano , piu che di tutte le altre 
t cof r,e fi uuole la putrefattone, e la rif )lu 

tione fuggire. Cap. VII. 



Vtti gli animali, de quali habbiamo noi 
cura, fi uogliono nudrire di cibi netti , e 
fcielti, prima che gli mangiamo, eia elet 

• f \ f |. A • . j J • » 
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tione,che fihak fare tanto di quetà, quanto di ogni 
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altra cofia,uuoleeffere di cofie odorifere ,e nate itt 
luochi altronde fiempre dobbiamo hauere k mente 
principalisfimamète la regola di Amaldoxhe fi dee 
fare elettione di animali, di berberi pomi , di biade , 
di uino, che in alte,et odorifere contrade naficano,do 
Me i uenti temprati facciano un dolce f mno,e i foa * 
Mi raggi del fole ribaldino con amenità 5 doue nott 
Mi fiano acque mortele ui fi ingrasfi con letame il 
terreno, ma có > Ifiuo naturale e natiuohumore ui fi 
produchi ogni frutto,doue anco ciò che ui nafce,dt$ 
ri gran tempo ferrea corromperli . Qui dunque fi 
uuole folamente habitare,e mangiare anco de le co» 
fe,cbe quiui naf cono:ne fi dee frerare, che di cibi, 
che tofto fi putrefanno ,fi poffa acqutflare humore, 
che fia per durare,e per no putrefarfi, ne che fi pof 
fa lungo tempo uiuere La doue i frutti de la terra 
non fi poffono gran tépo confi cruare,e mantenere in 
corrotti ,e doue fono a/Jai rari gli huomini , che mol 
io inuecchiano.Ld differenza grande de 1 luochi, 
t de la maniera del uiuere , fi conofcc affai chiara » 
mente da le poma per fiche, che in Per fia fono uè* 
le no, in Egitto fono cordiali $c da VkeUeboro ,che 
in Anticira fenza nocumento alcuno fi mangia , CT 
in ogni altro luoco è ueleno. Arinotele uuole, che la 
babitationefiaaltd,uoltaal mezzo giorno, crai 
oriente, fiotto aere fiottile,nehumido, ne freddo . E 
Piatone dice,che i gran uecchi fi ritrouano ne le con 
troie altisfme,e tèpcrate»Egh è cattiuifiima cofia lo 



SECONDO 58 

toercorare i campirò no anime,* uolgere le acque 
morte, che ni fono,pche ciò che q nafce,è dtto k do ai 
uer fi fofto corrompere. 1 1 perche bi fogni, che biaf a 
mimo coloro, che però biifimno il fiuio H edio, che 
ragionando de le cofc di contado,non fe mentione il 
cuna del letameima egli come prudente ittefe piu 4 
U filubriti,chc k la fertilità Affiti credette , che fi 
potè j] e ingranare il terreno con romper ui,e? atter. 
rarui k tempo le foglie de 7 lupini,e de lefaue.Qua 
dopai fus imo forzati ad habitare in contrade hu* 
mide,e fozze, er k mangiare cibi, che non potejfiero 
molto durare,fenzi corromperli, dobbiamo quafi la 
medefimauiti fare, che uogliono i medici, che in uno 
etere pe fidente fi faccia . Diche habiamo noi affai 
ragionato nel libro, che fatto habbiamo contra la pe. 
fi t lenza. Ma per concludere il tutto in breue,ufere ». 
ino odori foxui,cr ad un certo modo caldi, e ci pur «• 
gheremo leggiermcte,e jpeffio co aloe bc preparata. 
&rk ben preparata lauaniofi con acqua rofa, ò co 
fugo di rofe , ò pure mefcolandofi bene con rofcfre. 
fche,e trite, e gi ugeniouifi poi mirabolante ma face 
eperauentura anco rofe.Quefia medicina è f znza 
alcun dubio merauigliofa k conferuxre gran tempo 
il corpo, e la méte fana.Effiercitaremo anco il corpo , 
tiferemo il fuoco k tòpo, porremo ne le noftre uiuade 
di quefta polue , nel quale fia una quarta di onda 
di mirabolani emblici, una mezza oncia di fandali, 
uaa oncia di caneUa,ct una mezz* quarta di croco., 
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Con quetta polue dunque ,e con cof r agre infieme,po 
tremo perauentura frenare la corrottione,che potef 
fe da luochi,e cibi putridi nafcere. Dobbiamo auer * 
tirc>chc doue fono molto piu quelli 9 che muoiono di 
putrefattione,e di foffocatione,che di refolutione, fi 
mole principalméte 3 e molto a la foffocatione re fitte 
rc.D oue poi accadere il contrario 3 con ufare ne le 
uiuande 3 cofe aromatico ,er ad un certo modo aufie * 
re(come s'è dettole fimili odori 9 fi uieta d'ogni tent 
po la putrefattone , con V unger fi d'oglio sbotta al 
freddo 3 con bagni d'acqua er oglio fi f ugge la refo* 
lutione,che fitemefie ò per qualche fatica, ò per i té 
pi caldi. il mede fimo effetto fa il lauare freff i con oc 
qua la boccaj'hauere in bocca fugo di gltciriza,ò li 
quiritia 3 che diciamo,ò pure zuccaro cristallino, e'I 
bagnare le mani 3 il uifo con molta acqua rofa 9 e po=» 
co aceto rofato 3 e ? ufare fimili odori, il ricrear fi me 
defimamente con poco cibo ogni fette bore,e'l tipo» 
far fi con corpo 3 e con t'animo inferno , fuggendo ni 
colorerà queflo effetto ifieffo. Ma quello, che impor 
ta molto è uedere di che qualità è il grano, ò il uino 
che noi del continouo uiuendo ufiamo.Quefti dunqt 
vogliono ejfere tali,f t vogliamo j forame un tiudri * 
mento incorrottibile, che durino f inceri 9 e perfetti 
piu d'uno anno,anzi che pafiino anco il terzo anno * 
Il uino,ò bianco ò roffo, che fia , vuole effere chiaro » 
foaue,Stittico,odorifèro,e che habbia bifogno di ac » 
qua, fatuo s'eglifuffe leggiero infieme e durabile, il 



SECONDO* $9 

che fuole effere rarifìimo.Quel poi che è gagliardo, 
è chiamato da I faac 3 uino puro incotto , dal Sole, e 
purgato dal uento,e uuol che fi tempri con acqua di 
finte puro alquanto prima 3 che il beuiamo,à ciò che 
piu perfèttamente fi mefcoli 3 e uuote 3 che fi fuga il ui 
no aquofo 3 e debile,acerbo,come queUo,che fi fa tojlo 
dentro le uene,e per le membra acetofo , ò per qual ■ 
che altro modo fi putrefagli uino aquofo , che è coji 
atto a putrefar fi,cuocendo fi fera al manco utile in 
queflo(che altrimente nonfiloda)che non e per ge* 
nerarehumore corrottibile , ma fi uuole lafua acu * 
tczza con buona acqua temprare . il uino 3 che noi 
habbiamo lodato,dice 1 faac fecondo ropettione degli 
antichi 3 che è molto fimile àie gran briache, perche 
temperandofi(come s’è detto) rif calda la fredda dim 
difpofitione del corpo,rinfref :a la calda, humetta la 
fecca,defecca la humida , e(come dice Galeno)ricrea 
rhumore naturale, mantiene il calore, e contempera 
Vuno,e l’altro. L'adacquare poi di quefto uino è piu 
necefiario à giouani,e men neceffario à uecchi , ma 
molto meno à freddi uecchi,perche la fredda, e dura 
uecchiezza(coe uuole Platone)cofi fi rtfcaldaco’l ui 
no,e fi rammollifce,come co’lfucco il fèrro,ò con Vac 
qua i lupini. Quel, che detto habbiamo, che per mez 
Zo del uino fi fa,e fi temprano à un certo modo in 
noi quafi contrarie qualita 3 fappi che per mezzo de 
la gliciriza anco fifa , bende piu; debolmente , fi 
fa anco per mezzo de Foglio rofato,oprandofi peri 
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iflrinfecamente.Queftc cofe dunque dobbiamo haut 
re noi familiari,^ in quelle tutte confidarci, che fa 
no di qualità temprata, c potenti a temprare le altre , 
come può il freddo le altre cofe, che gli fi auicinano . 
raffredare .il quale temperamento V hanno principiti 
mente per uirtu di Gioite, che le fa anco fanifiime ♦ 
Maapprcjfo fi diffiderà di quejto • 
i'!' > ..•! - . <•' •'!!?'"* ì 

< Che la dieta del mangiare fia la medicina de* , 

* uecchi. Cdp . Vili* 

8 3p Hi fi trouahauere già compiuto il fetti * 
mofettcnariodelauita, CT entrato già 
|yy nel cinquantefimo anno, fappia e penfi, 
che Venere lignificala giouentu , Saturno la uec* 
chiezza,e che qucfle due fieUe fono preflo gli A Uro 
logi inimici fiime.Fuggano dunque i uecchi, che fot a 
to la protettone di Saturno fi trouano , le cofe uene 
ree,lequali anco à la uita de ’ giouani nociono moU 
to, perche Venere non ha rifletto, ne cura di quelli, 
che feci trouano nati, ma di quelli, che f ono per naf re 
rejanzi r herbe iftejfe, tolto che ui uede già il feme 
nato,fecca,e manda in reuma. P enfino anche i uec* 
chi hauer per nemicifiimo il freddo, e Varia de la not 
te, e di qué 1 cibi fi feruitio,onde /ferino, che debba in 
lor nafeere molto fangue,e molto ff ir ito, come fi può 
f per are dal rojfo del uouo frefeo , e dal uino alqtian 
to dolce, ma molto odorifero , perche quefto rof* 
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fo (Tuouo ricrea propriamente il [angue del cuore , 
come il nino gli [piriti. Le carni 3 che fi mangiano 3 uo 
gliono effere elcttisfime, c T molto facili a cuocer fi 
accrafcendofi per mezzo de la dieta il calore , c 
la burnì dita . Debbono iueccbi fpejfo ricreare gli 
f piriti con odori 3 masfimamentc del nino , e fuggire 
di incorrere ne in uigilie 3 nc in fiare fouerchto a no 
mngiare,e non bere,perche il ueggbiare , e’I patire 
fumee feteèloro di gran nocumento.il medefimoef 
fitto fa in loro la fatica del corpose de l’animo , e là 
folitudine 3 e la mamneoma. Ritornino à la mufica » 
che non fi uuol lafciare maUfe la hauejjero perauen 
tura tralafciata 3 e ritolgano alcun i giuochi e cojlu * 
mi f erbati già da loro ne la giouentu/erbando però 
il decoro al posfibiley perche è difficilisfimo à riti » 
giouenire co’l corpo fe non fi r infanciulli fee quafi i 
un certo modo prima con ranimo. Gioua dunque mi 
r abilmente a la uita feruare in ogni età qualche po 
co de le cofe de lafaticiuUezza 3 cercandofempre uà 
rij f pn fi e diletti, ma un ridere continouo e molto fi 
dee fuggire 3 perche troppo ampia 3 e dilata lo fpiri * 
to à le parti ifirinfeche.Ma ritornando à i uccchi,fe 
tifi fentono freddo 3 u fino cofe aromatice 3 e calde 
CT humide inficine 3 e f appiatto 3 che non è da fan * 
ciuUo quel fanciulle feo fomento di A uicenna fatto 
giadaDauid , ma tardi perauentura, perhe egli 
è meratiigliofo per uecchi 3 CX è quefto , la molli* 
ta del pane frefeo, che ancora ftia caldo a bagnata 
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di maluafia# con polue di menta 3 pofie fu lo ftcma* 
cOyt recatala fiej ]o al nafo 3 per odorarla » perche già 
quefla mollica fola anco 3 rattenne a Democrito» che 
era giafu'l moriremo jfirito fuggitiuo » mentre li 
piacque. Debbono anco ufare frecationi legiere , ò 
bagni à le uolte 3 cbe prouochinoil nudrimentoa le 
eftremita.Siangli i pignoli lauati familiari » perche 
i medici antichi giudicarono quefto p un nudrimento, 
attifiimo à uecchi 3 ej]'endo caldo cr humido 3 e graffo 9 
CT atto a ramoUirire ogni agrezza » e che infieme 
( il che è merauigliofo ) mentre che aumenta rhu* 
more naturale » deficca il fuperfluo » e purga e 
netta il putrido . Sono alcuni»che difpenfano a uec 
chi una dramma di qucjli pignoli ognidì doppo man 
giare»io gliene dijpenf srei anco a digiuno un 1 altra 
dramma# un pezzo di pignolatu frefca indorata » e 
gli comporrei anco uno elettuario a quefto modo . 
Togli quattro onde dt amandole dolci nette , altre ■ 
tanto di quefti pignuoli lauatijue onde di pifiacci » 
una di femente di cocomeri 3 una di auellane nette » pi 
fta ogni cofa 3 e fallo cuocere infieme con zuccaro fi 
nisfimo 3 al quale babbi prima pofto una dramma di 
finfibero f re fio concio 3 mezza di croco» un terzo di 
dramma di mu fio ,er altrettanto di ambra. E putto 
le il zuccaro fundere con acqua di Meliffa# di rofe » 
poi ui poni fu molti figli d'oro.vfando i uecchi ogni 
di quefio ekttuario 3 confequiranno una uita lunga» e 
fòrte# lo pojfono anco mangiare a tauola » e molte , 
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bore anco du cinti. Ma affai piu utile ferace con que* 
fta conferitone fi beuera un poco di uin bianco odori 
fero- Ne tòpi poi piu caldi il zuccaro rofato couerto 
di fògli d’oro, e mirobalani conci prolungheranno 
molto la ulta a uecchi- Ninno dubbi ta, che la tir iacea 
anco fa quefti effetti ne le perfone humide 3 e ne tem 
pi humidi,ma di quefla fi è già a baflanza detto nel 
primo libro. NiUno negherà medefimamente che 4 
uecchi non gioui affai la radice de la inula 3 e quella 
del been biancume roj) a , e /ferialmente quando fono 
feefche 3 perche quella prima ferite per nudrimento > 
quelle altre in uece di aromati. Tutte le cofe finale 
mente calde CT humide,cr aromatice infieme 3 e fitte 
tiche infieme 3 e grafie fono atti fiime a conferuare di 
lungo 4 uecchi la ulta. Q udito è certo 3 che 1 uecchi 
debbono hauere molto familiare il fugo eletto de la 
glicirizafo liquiritia che diciamo 3 perche dicono che 
quella piata è molte fhmle 3 e proportionata al calor 
et humore del corpo humano,e che di piu c fdlutifera 
àuarie infermità de uecchi. li latte di amadole anco 3 c 
Vamido dee loro ejfere medefimamente familiare 3 CT 
il zuccaro 3 e i paffuli anco.Rafis loda molto la trife 
ra fatta di mirobalani indi 3 emblici 3 e beìlirici 3 ei mi- 
robalantindi medefimamente conci in zuccaro 3 non 
4 cenferuare folamente,ma 4 prolungare anco la uec 
chiezza.Auicenna lodala tri fera de mirobalani la 
maggi ore 3 e la minore ,e la conferirne anco di fchiu» 
ma di ferro ,emafiimamentede l'oro 3 euuole che 

E 
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ogni di fi mangino mirobalani,e /penalmente i che» 
bull ben conci, per potere fuggire le tante incomodi 
tadelaeùdeuecchi. 

De la natura de le cofe ar ornaticele cordiali necejfd 
ria a fapcrfi,e di nuouo quale dee ejfere la ui 
tade'ueccbi • Cap . I X. 

L Mirobalano ha uarie uirtu , la prima, 
che merauigliofamente defccca Ihumo- 
re fouerchio , onde ne uiene À prohibi 
re , che non diuenti Vhuomo canuto, la fecoda, che 
raccoglie infieme l'kumore naturale, e lo conferita 
da la corrottione,e da la infiammatione inpeme,onde 
ne uiene a menare in lungo la ulta, la terza, che co 
lafua potenza 8ittica,er aromatica uiene a congre 
gare, A mantenere ,e corroborare la uirtu,e lo jpiri » 

10 naturale, cr animale,Onde è chi penfa che il le * 
gno de la uita nel paradifo fujfe il mirobalano. Qua 
fi uno effètto A quefto fintile fanno loro, largente, 

11 corallojo jpodio,e le pietre pretiofe, benché in ut 
ce de la uirtu aromatica,itlujlrino. Tu pero ricorda 
ti,cbe alhora ci giouano principalmente Àia uita le 
cofe aromatice, come diceuamo di fopra, quando con 
una certa fòrza aromatica, fono humide parimente e 
calde, er hanno un certo graffo lentore,e tenacità at 
to a laumento,come fono principalmente le radici e 

Manche, e rojje de la been,mafiimamente quando fo» 



no frefchc,ò almanco quando con una cerca uirtu fot 
tile odorifera er acuta hanno una denfafujianza » 
cr una proprietà molto ftittica 3 come frale cofe cor 
diali fredde fi ttede, che battiamo primieramente 3 i mi 
tobalaniyc’lfuccinOyCr appreffo le rofe,tl fugo lo* 
ro 3 cr il feme del citro 3 e finalmente i [andati , i co* 
gliandrije mortelle^ altri fimili. Tra le cofe poi 
cordiali calde la Z edoaria 3 il legno aloe , la [corda 
del atroci garofalo 3 la noce mufcataM mace 3 Voliba 
no la nufiice 3 et il doronico Jicao atico 3 che come ueg 
giamo effere ne la faluia,fia anco uirtu fiittica ne la 
ambrate nel mufco. il zinzibero per una certa fua 
humidita.mafiiwamente quando egli c fiefco 3 e c odo 
i fpefjo di molto giouamento a uecchi 3 ma cofi que* 
fìo 3 comeil garofalo per lo uehemente 3 e fòrte calore 
loro fi uogliono cautamente ufare.Lazcdoaria me* 
defimaméteco cautela , ben che fi fiimi affai fimile a 
la tiriaca , e fia di natura fiittica 3 e graffa infieme 3 ac 
comodatisfima à uecchi. La ambra per locatore qua 
fi temperatole ella ha 3 fi può quafi ficuramcte ufa 
re 3 e per quella fua lentezza mifta con fottilita flit* 
tica 3 ha uirtu di flabilir la uita e ne le mébra,e ne gli 
foriti. E fe di lei fi fa acquaie fene laua la fuperfi 
eie del corpo 3 fi reftituiffe la quarta digefiione 3 e fi 
cacciano uia i morbi , che p mancamento di quefta di 
gestione auengono. Le cofe aromatice poi , che fono 
di molto fattile fuftanza 3 come è la cartella, el croco 
: fi uoglionomefcolareco le cofe cordiali fredde,e du* 
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ette,p erche efiendo follmente caldere fottili le cofe 
aroma. tice,cr ufcmdo fi fole,difeccano fouerchioil ca 
lore naturale, e dijfoluono f humore . Elle fono però 
necefjarie fi per concuocere e digerire le uiuande af 
fai fredde, cr humide,fi anco per trasferire le cofe j 
cordiali dure al cuore 4 , perche dei fapere, che Fhumo * 
re, che è cofi neceffario a la uita,ha il fuo principale 
luoco nel cuor e, e ne le arterie e ucne del cuore . il 
che affai chiaramente ci moftra lfaac.E(comeuuolc 
Auicéna)quefto humore uiene Jfeffo qui dal natura 
le humore de gli altri inebri irrigato, e matenuto nel 
piu bell' e ffere fuo. Per laqual cofa fi uuole auertir , 
che no uéga p qualche difgrattaafeccarfi V humore 
di qualche mcbro,e molto piu, che no uéga d diminuir 
fi rhumore delcuore , che gli {lagna d'intorno. Et a 
ciò che tutti i nudrimèti,i.fòmcti, e le cofe cordiali fia. 
no p que' fretti meati condotti ampiamente d la fede 
del cuor e, mef cola con loro il croco, perche non ut ua 
dino poi mefcolaui de mirabolani ,eper confequire 
furto effètto e l'altro, fi a le cofe calde ufa il mufeo e 
la ambra, fia le fredde, le rofe,e le mortelle. Sappi an 
co,che il finocchio dolce è per giouare d ueccbi,pckc 
/farge per le membra il nudrimento, e con la uirtu, 
con cheti latte opra , aumenta il naturale humore • 

Onde dice Diofcoride,che col finocchio fi / foglia * 
no i ferpi ogni anno la loro ueccbiezza . Lodiamo 
anco la f aiuta, per che ella temperatamente rifcaldd 
* firma la uirtu naturale ,e caccia di lungo uia la pd 



SECONDO 4 * 

ralifi,cioè la rifolutione de nerui. Lodiamo medefima 
mente un moderato ufo del zinzibero concio,perchc 
ha infieme con la caliditaja graffezZA. 

Ve l'oro, e de 1 cibi che con l'oro fi tolgono, e de lari 
creatone de uecchi . Cap, X . 

è da tutti,piu di ogni altra cofà loda 
me cofa piu temperata di ogni altra, 
ficuraeremotada ogni corrottio» 
ne. E co fecratoal Sole per lo jplendore , che egli 
hd,cr a Gioue,per la fua temperanza . Onde può 
merauigliofamente temprare il calore naturale con 
Vhumore,e ccmferuare gli humoridala corrottioe,e 
dare a gli /piriti, cr 4 le membra una uirtu polare ,t 
giouiale.M.4 fi de fiderà di fare fiottile, et attifiima 4 
penetrare la fuitanza duri filma de l'oro,perche fifa 
bene,che le cofie cordiali albora principalméte ricrea 
no la afcoftd uirtu del core, quando la natura in attra 
berle non fiente fatica alcuna. Perche dunque non ui 
fi affatichi punto,fi uuole l'oro ò fiottilifiimo fare , ò 
con cofie fiottilifiime u far e. Credono, eh e fila fienza co 
paratione migliorefe fienza altra commilitone fi fac 
eia l'oro potabile, cioè atto 4 poter fi bere, e non po= 
teniofi 4 quejla fiottigliezza ridurre,uogliono,che fi 
pijli , e batta fòrte, e ridottolo in fòglio poi fi ufi . 
Ma tu haurai quafi l'oro potabile 4 quefto modo.To 
gli fiori di boragine,dì bugloffia,e di melijfa,che chiù 
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mnoherbacitrara,cr effendo la lutti inteoné, ò iti 
ariete^ in fagittario, nel tempo che ella riguardi 
il Sole 3 ò Gioue, cuoci tutte quefte cofecon bianco 
zuccaro liquefatto con acqua rofa , CT in ogni onci a 
di quejlo ponui tre fògli d'oro 3 e togliene poi 4 digiti 
no con uino perfetto di color <f oro. Di piu,ufa mede 
dejimamente una acqua di cappone detti dato al fuo* 
C 0 yò pur altamente disfattoui, infume con giuleppe 
rofatoydoue babbi prima mitti alcun : figli d'oro. A p 
prejfoyfmorza l'oro infocato in chiara acqua di fin * 
te 3 e ponui qui ancoycmefcolaui alcuni figli (Coro » 
con quefla acqua tempra poi il uino aureo , e con q ut 
jla beuanda mangiai un roffoCouo frefco . Ma fi 
coferuerafacilméte in tutto C albero del corpo huma 
noCbumore 3 conferuandofi ne le radici . Togli dun* 
que il cuoreyil figatoylo ttomaco 3 i tetticolicr il cet 
nello di gaUincydi poUattri y e di capponi , cuocili con 
poca acqua,e manco fale y poi pitta ogni co fa bene>& 
infume con tutto il brodoyche ne riefceye con zucca = 
ro,e rofii d'oua fiefche y fanne unapizzetta, a) fapo* 
yandola con un poco di caneUa 3 edi croco, CF indoran 
dola . Di quefla potrai poi mangiare hauendo fame 
almanco una uolia ogni quattro di cr alhora fi può 
prendere fola 3 beuendoci però uin chiaro appreffo* 

De l'ufo del latte 3 edel [angue humano, per la fanita 
de la ulta . Cap ♦ XI* 
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fjfjj Peffe uolte follo doppo il decimo , cr i 
le uolte doppo il nono fettenario de la ut 
ta, quello albero humano,defeccandofi ì 
poco <4 poco Vhumore 3 uien meno, e langue. A Ih or a 
perche egli rinuerdifca,fi uuole adacquare con li quo 
re humano,giouenile. Ritroua duque una fanciulla 
fana beUa,aUegra, temprata , e pongli famelico la 
bocca 4 le tette, e fugane il latte, fui crefcere de la lu 
na>t tofto poi mangia un poco di polue di finocchio 
dolce ben concio con zuccaro, perche il zuccaro non 
lafcia coagolarfi nel uentre il latte,ne putrefar fi, cr 
il finocchio effendo fottile e T amico del latte, il dila * 
tera,e ffargera per le membra. I buoni medici fi fvr 
Zanoco'l fangue humano defilato e follimato al 
fuoco,di ricreare e rifiorare coloro,che gli fi rode,e 
con fuma a poco 4 poco la fibre etica de la uecchiez* 
za.Hor perche non anco 4 le uolte con queflo liquo * 
re iflejfo rtfloriamo,equafi ritegniamo 4 fòrza ne 
la uita le perfone 9 che p già la uecchiezzafono mez 
zo mortei E una certa antica,e comune opinione, che 
certe uecchie,che chiamano freghe, fugano il fangue 
de bambinijper ringiouemrfi al posfibile , perche no 
anco i noftri uecchi , che li trouano quafi fogni ain 
to abadonati,fugheranno il fangue fun giouanetto *?■ 
fun giouanetto dico,che uoglia, che fila fimo , alle * 
gro,temperato,e che habbia ottimo fangue,e peraué 
tura fouerchio.Sughinne dunque àguifa di fiangui =* 
fugatala uena a pena aperta del braccio manco,. 

F ilij 
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tttut oncia, ò due, c poi tofto prendane altrettanto di 
ZUccdro,e di uino.ll che fi uuolfare a tempo, che ef 
fi habbiano gran fame, e gran fetc, e nel crefcere de 
la luna. E fe parcffe,che non fipotcffe quello fan * 
gue ben digerire crudo, fallocuocere prima infieme 
con zuccaro,ò pure fallo mi fio col zuccaro difilla 
lare foauemente a Inacqua calda,e poi il beui .Egli è 
anco un rimedio efficacifiimo,e di cuidente utilità co 
fatargli lo filomaco con (angue di porco à quefto mo 
do, fi uuole /puntare la uena del porco,e riceuerne il 
fangue,che ne zampillinoti una fpogna bagnata in 
uino caldo, e poi tofio co fi calda applicarla à lo fio * 
maco.Galeno,e Serapione dicono, che chi è fiato mor 
fo da cane arrabbiato , fi cura con bere (angue di ca 
ne, ma non asfegnano però di queflo cagione alcuna * 
lo la fono andata duo di cercando,e finalmente mi pa 
re che fia quefiaja faliua del cane arrabbiato , ché è 
uelenofa , imprimendo fi nel pie de Vbuomo , fe ne 
afccnde , d giti fa di ueleno, à po$o a poco per le 
uenc al cuore, fatuo fe non fujfe fia tanto impea 
dita e di firatta altroue . B euendofi dunque fia ques 
fio mezzo (angue di altro cane,uicne que fio (angue 
crudo à notare molte bore ne lo ftomaco , il quale e 
per canario e gittarlo finalmente da baffo , come li- 
quore firaniero.Era quefio mezzo prima che la fa * 
liua del cane,che tutta uia ne uiene occupando i metti 
bri di fopra,giunga à i luochi preffo al core , il fan 
gue di cane , beuuto,la fi attrahe,e tira a fe ne lq fio 
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ntdcOjperche il [angue canino ha uirtu di dttrahere 
afe la faliua del cane, e la faliua a l'incontro ha prò 
prieta di feguire filmile [angue : [cacciato dunque d 
quefiaguifa il ueleno dal core, il [angue beuuto , e 
che ne lo jiomaco natale ne mene ad ufcir infieme co 
la [aliua per li luochi di baffo , lafciando rhuomo ne 
U(ua [anita . Ma a che effetto tutto quefto f primo 
per moftrare la cagione d'una cofa cojì occolta , che 
fra quejli ragionamenti di medicina mi è occorfa, ap 
prejfo,perJare uedere , che fi può il [angue bere , e 
con molto giouamento de la [alute, e che nel [angue 
bumano è uirtu di dttrahere il [angue humano , e di 
feguire l'un l'altro, a ciò che credi,che il [angue gio 
uenile beuuto da un uecchiopoffa efferee ne le ue= 
ne, e ne le membra attratto ,eui pcjfa poi gioua * 
re molto . 

pe la dieta , de la habbitatione,e de la corner fatio « 
nede'uecchi. Cap . XII. 

1 fogna ben fapere i decrepiti, che la na* 
tura debole non fi uuole fiancare, ne ag * 
grauarecon molto nudrimento,ne difira 
bere con troppa diuerfità di uiuande, perche con quc 
flouitiofo mezzo fi [uole anco la età de' giouani 
fare tofto uecchia. Sappiano dunque compartire le 
tauole,e ricreino la natura non tanto co'l molto, qua 
to jp/i lo fteffo mangiare, dando però giu fio inter* 
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uaUo d potere digerirlo , perche il mangiare^ ) anco 
doppo che lo jlomdcoha fatta lafua digeftione, fel 
fegato anco non ha quafi fatta lafua, fuole fpeffo di* 
ftrahere e fiancare la natura, la quale fiancbezza 
frequentata fpeffo,adduce tofto una prefia, cr inatt 
Zi tipo uecchiezza.Gli uecchi Vinuerno,d la guif i 
che fanno le pecore ,cerchino i luochi aprichi , et effio 
iti al Sole j le fiate frequentino i luochi ameni , come 
fanno gli augelli, fliano appreso a correnti efrefchi 
rufceUi,efra le uerdi piantele che redano foaue odo 
rc,perchequefteco’l /pirare loro piaceu ole cofpira 
no ad accrefcere lo fpirito de Vhuomo.vadino a tro 
uare luochi che pano a le pecchie amici , e mangino 
T inuerno del mele, perche quefio è un cibe amicifii * 
mo d uecchi, faluo doue fi teme V incendio de la chole 
ra . Siangli amici il caccio frefco , i dattoli , le fi* 
che , i pafii , i cappari , le granate dolci. , i zizi 
hi , Vifopo , la fcabiofa , la betonica ,ma molto piu, 
i pi fi acci, e piu di ogni altra cofa,comcs'è detto di* 
fopra,i pigniuoli,che molto piu giouarano,fe prima 
che fi mangino,fi terranno dodici bore in acqua topi 
da,perche d quefio modo non noceranno d lo fioma* 
co. E fera anco di piu bene,fe mentre,che ufano que 
fio cibo, fi diporteranno fra luochi pieni di alberi dì 
pigne, ò di oliue,o di ulte, ò che almanco tolganoti 
uapore e l'odore de la pigna.La guma, e le lagrime 
de la pigna medefìmamente gtouano molto ontando 
ne conoglio ò con nino il corpose già è uerifimile , 
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eh gti. feeriche fono naturalmcte di luga uita 3 maf 
fimaméte fe fono anco V invernò uerdi 3 giouino à prò 
Vagare la ui tu hmunu co Vobracó’luapore , col nuo 
uo fruttoyco'l ligno 3 e con ogni altra maniera 3 co eh 
poffaHmornoà tipo fcruirfene.Dc gli animali poi 
di lunga uita s'è già detto di fopra.Et 4 quefto effet 
to iftejfo giouerà anco perauentura 3 fe fi uiura mol 
to con queUi } che f ono funi 3 e di fimile complefiione, 
CT amiche molto piu forfè 3 fe feranno alquanto piu 
giouani, Ma fe la fpejfaconuer fatiate de ’ giovani 
può nulla ritardare la vecchiezza , eruche modo 
pojfa , fi dee andare 4 chiederne al pudico Socra * 
te confeglio» 

Che giovamenti fi tolgano da i pianeti i vecchi , pet 
confortare le membra . Gip.XII I* 

A ,b fotleciti vecchi, andate piu tofto l 
chiedere ad Apollo confeglio , il quale 
giudicò Socrate f ipiéti fimo chiedetene 
anco 4 Gioue,er 4 Venera . Febo , che è V mento 
re de la medicina ut darà per confortare è rifcaldare 
lo jlomaco lanoce mu fiata. Giove * e Febo la mafiice 
e la meta , Venere il CoraUo*Per cofòrtare poi il ca 
po Febo ui durala peonia 3 VincenfoJamagiorana,et 
infieme con Saturno la mirra 3 Gioue la fisica nardi è 
la mace } e finalmente Venere il finocchio dolce , e la 
mortella, A cofòrtare il core haurete da Febo Vher * 
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bacitrara,il croco,!/ legno aloe, Cincenfo , 
il mufcoyil doronicojil gar of alo ,la [conia del atro , 
la cannellata Gioue il gigho,la buglojfa,il ha filici 
la mentale radici beenie, e bianche ,e rojfe, da Vene 
re fola la mortcUa,il fandalo , e la rofa ,'er uifiemc 
con Saturno,ilcoglianiro.Tutte quejlc cofe piftere 
te uoi diligentementeie quelle, che a lo (torneo ap* 
par tengono , recherete in forma di ceroto con oglio 
di cotogni, quelle che fono per lo capo, bagnatele d'o 
gfio di /picca , cr ontatene il collo di dietro, le tem 
pie, e la fronte', quelle poi,cke giouano al core, /par* 
getele co uino di color (Coro, e co aqua rofa, et appli 
catele difuora fu le parti del cuore. Ma io non fo co 
me,ho taf ciato a dietro il fegato co/i necefiario a ere 
are il f angue. A quejto dunque foccorrerà fempre 
F ebo con l'eupatorio , e con Copobalfamo , e Gioue 
co' piftacci,e co' papi, e Venere con la hepaticd,con 
la endiuia,con lo fpod\o,e con la cicoria . Per la miU 
Za poi quel uofìro Saturno infieme con Gioue ui da 
rati chiapparla fcolopendna , t/ tamari feo , come 
Gioue con Venere ui curerà la uefiica co liquiritia , 
amido, femen te di cucumero,malua, althea , manna , 
cafiid.Md Saturno , che è temuto da molti, noi fu g* 
gidte uoi uecchi , perche quanto è egli ftraniero 4 
giouani , tanto è domefiico à uoi . Perche egli anco 
dunque ui mantenga al pofiibile in fiore il corpo ,e 
lo ut con firmi, torrete à le uolteda lui ( quando egli 
regna)e medefimamente da P hebo,ld mummia, etin 
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fieme una polpa di papero arrofio,cr bauendo onta 
to quejle due cofe con un poco di grafio di papera , 
pipatele molto bene,e poi le lafciate cuocere con me 
le di mirobalani chebuli, er indi, e leaffaporate poi 
conambra,conmufco,con croco . Ma prima di ogni 
altra co fa babbiate firma fidanza , che ui babbiano 
tutte quelle cofe à giouare, credendole il maggio* 
re frutto,che fi poffa fperare ne le medecine,per con 
feruarci la uita,fi è rbauere piena fide , e che il fi* 
gnore iddio ci habbia,ne le noftre nece fitta inuocan » 
dolo, ad effaudire,e che le cofe da lui create, mafiima 
mente le celefli , babbiano fenza alcun dubio mera » 
uigliofa fòrza ad accre fiere, ò a conferuare la ui= 
tanofira* 

Del ragionamento,cbe fa co ’ uecchi la bella Venere 
fu per li uerdi prati. Gip. XII li. 

A lafciamo un poco quegli graui,e feue * 
ri Dei,e uegnamo un poco ò uecchi a ri» 
trouare la bella Venere ne ’ piaceuoli 
giardini , e ne 1 uerdeggianti prati , la bella Venere 
dico,che habbia non a giuocare , ma a cianciare con 
effo uoi.EUa ej a uoi,CT à me,che già ueccbio fono 
apredo la bocca riffode quello piaceuole Oracolo. lo 
fe noi japete figliuoli,ut ho data la uita p mezzo de 
la uolutta e del moto,et to iftefja la ui coferuerò p 
mezzo £ una certa uolutta, ed' un certo moto, ben* 
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de no à quel, fimileja ifteffa uita ui conferuerà dii 
co co U f ua libertà il padre Libero, de è genera la 
Ulte, e fernina la uita. Emendo egli libero ha sépre in 
odio i fcrui,e la uita,de egli col uin promette , fola 
mete da lunga à liberi . A la uita certo, et à la mente 
mia fu gia,regnàdo Saturno , di gra giocuamto la 
menta picchia , er ogni di piu mi piace, ma à uoi la 
meta grede & àia mente cr àia uita ui gioua,qua 
to la picchia menta ui noce,cogliete da i miei giardi 
ni il rifo,e fatte poco conto de le fiche. E quando uoi 
cogliete quefle ui ole, imaginateui di cogliere gigli 
e prendendo il giglio, peti fiate di togliere il croco in 
mano . H ’auendo Gioue da Vhebo il croco, ne fe poi 
nafeere il giglio , togliendo io dunque il giglio da 
tsioue,Vho in quefle uiole, che qui uedete ,ìras figli 
rato,e finalmente la mia fieUa,cbe di matina uedete 
fiaui laro fa, quando la uedrete poi di fera , ui fio. la 
mortella . Doppo di quello oracolo, fui quale ella 
uuole,chc noi penfiamo,ordina,e uuole, che la natu- 
ra de le cofe uerdi,in quanto fon uerdi,non fia uiua 
folamente,ma gioucnile anco,c abondante d'uno hu 
more molto falutifiro,c (futi certo uiuace fririto,on 
de,e con l'odore,e con la uiHa,e con l'ufo , e con l'ha 
bitarui del continouo uuole,che ne influifea e pioua 
in noi un ffirito gioucnile . Ma noi , mentre che fra 
quegli luochiuerii ci diportiamo, cerchiamo un poco 
la cagioe,pche il colore uerde piu che tutti gli altri , 
confòrti 9 e falutiferamcnte diletti la uifta .Nqì ritto 
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uictmo la natura de la uitta effere lucida ,er de lalu 
ceamica,uolatilepero,cr atta a difiiparfi.e difper* 
derfi facilmente . E per quefto,mefitre che ella fi uà 
per mezzo de la luce, come fua amica, dilatando , ne 
uiene a le uolte ad ejfere da la fouerchia luce , come 
rapita del tutto, e da una fòrte dilatatone dijj'clutaje 
tenebre poi naturalmente ,come mimiche , lefugge,e 
però ne ritrahe a fe molto a corto i fuoi raggi, egli 
defidera la uifta fruire in modo il lume,che per mez 
zo di quefto fuo amico uenga ad amplificarli , e non 
d difiiparfiyn ogni colore dunque,che habbia piu di 
tenebre 3 e di negrezza ? ohe di luce 3 non fi dilata , ne 
per quello fi diletta ne anco il raggio de la uifia 3 co 
me uorrebbe.Doue è poi piu di colore splendido 3 chc 
di nero, fi /farge è dilata ampiamente 3 diftratto da 
una certa nociua uolutta . Per la qualcofa il colore 
uerde piu che tutti gli altri .temprando il nero co'l 
bianco. fa l'uno effetto, e l'altro.dilettando infume e 
c oferuddo la uifta.e dipiu.co una fua molle e tenera 
qualita,à punto come Vacqua.re fitte e ua ad incon- 
trare i raggi de gli occhi, fenza offendergli , e gli 
ferma, perche non uagado di lungo , fi uengano a dif 
fipare .perciò che le cofedure infieme et ajpere Jpez 
zano a un certo modo i raggi 3 quelle poi, che f ono 
rarifitme.gli aprono la Strada adouere difioluerfi: 
ma quelle, che hanno qualche fodezza , er infieme 
una piana ugualezza,come fono i corpi de gli Jpec 
v chi , ne rompono i raggi , ne gli lafciano andare di 
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lungo d dijperderfi . Quelle cofe poi , che di piu dr 
quello, fono tenere ,e moUi,come è la acqua , e le cofe 
uerdi,applaudonocon la loro mollezza, e tengono 
i liquidi raggi de gli occhi, contento. Egli non c al* 
tro finalmente la uijla,cke un certo raggio naturai 
mente accefo in una certa acqua de gli occhi , e ricer 
ca un temperato lume ne la acqua, che d un certo mo 
do refifia.Per quejlo dunque fi rallegra de la acqua % 
fi diletta de gli pecchi fintili d l'acquale de le cofe 
uerdi,ne le quali j landò dentro il lume del Sole, ri» 
tiene anco feco Vhumore de la primauera, CT una ao 
qua fiottile piena di un certo lume occolto . Onde na » 
fce anco, che il colore uerde afiottigliandofi fi rifol» 
ue nel croceo. A che fine habbiamo tutto quejlo det» 
tof perche uediamo,cbe lo Jfefio ufo de le cofe uerdi 
( poi che ricreano lo jfirito de la uijla, che d un cet 
to modo è ne lo jpirito animale , il principale) ricrea 
anco lo jfiirito atumale,e perche confideriamo medefi 
mamente,che fe il colore uerde,perche egli è mezzi 
no fra i gradi de gli altri colori , CT c temperatifii» 
mo y gioua tanto a lo /finto animale, molto piu fono 
per giouarci e nel naturale e nel uitale Jpirito quel 
le cofe che fono per mezzo de le qualità loro, tempe 
rati fine. Non ha cofia il mondo piu temperata , che 
il cielo,non e quafi cofa fotto il cielo piu tempera» 
ta,che il corpo humano,e non e in quello corpo co» 
f a piu temperata, che lo jpirito. Per mezzo dunque 
de le cofe temperate la ulta che è tutta ne lo Jpirito, 

fi ricrea 
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fi ricrea Lo fiirito poi per mezzo de le cofe tempe 
rate fi conforma con le celefii . Impariamo dunque 
dal temperamento del uerde 3 che illuminando e con» 
gregale dilata lo ffirito animale,(e però fommamen 
te gioua)di fapere ancor noi nel eleggere, riporre, 
ufare le cofe cordiali,mefcolare bene infieme , e tem » 
p rare le cofe aromatice 3 fottili 3 cr acute ,che foglio = 
no ampliare, ò illuminare anco lo jpirito , come fa il 
croco,e la canella,con le cof e aromatice fempre fotti 
che,e congreganti ,come fono i mirobalani , er altri 
fimili,e di non lafciare a rincontro quelle altre , che 
ancofcnza acutezza aromatica,fanno infieme l’uno 
effettore ValtrOycioc che dilatano un poco , e congre » 
gano molto,e molto illuminano, come s’è di fopra det 
tocche fa l’oro 3 l’argéto 3 loffodio 3 il coralloj’elettro , 
il fericoje pietre pretiofe,fra lequali il iacinto , an» 
cor tenedofi in bocca ,per lo giouiale téperamento fi 
loda moltOipercìo che non potendofi cofe beUifiime 3 e 
quafi celefii generare fotto terra fenza un certo fipm 
mo beneficio del cielo 3 è uerifimile, che in quefte tai 
cofe fi ritrouino merauigliofe uirtu celefii influjfe ♦ 
ha compofitione polche coi dilatare, er illuminare 
congregai moglie ugualmente lo jfirito, talmen » 
te il diletta e ricrea intrifecamente,come fa di fuor a 
il uerde a gli occhi, e glielo conferua anco ne ’ uecchi 
in una certa naturale uindita 3 quafi un lauro, una oli 
ua,unapigna,cheanco ne l’inuerno fonuerdi,etan » 
to piu questo effètto fa quanto che internamente il fit 
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CT albori maggiormente y quado quella tale compofi 
tione fi [aedi dal tufo di odore aromatico fcntire,et. 
tiri a fe co’l fuo fapore il gufto.R certo , che come il 
corpo compofto de le parti piu grofiedegli humori 
toglie una quinta firma 9 cofi lo Jpirito caufato da 
le piu fiottili parti de i mede fimi bumori ha una 
quinta forma naturalmente temperatami , e Io* 
cida, e però celefie anco . E gli fi uuole in que= 
fta ifteffa forma conferuarefi ciò che fia fiottile , ma 
firmojcome s'c detto ; fia del tutto lucido ,maà un 
certo modo anco fiodo.E fi uuole anco confortare ,e ri 
creare del continouo con cofe odorifirefìrme, e luci 
de,fie defideriamo conferuare la uita , che ha tutto il 
fuo uigore ne lo fi>irito 3 & attribuirci i doni celeftt . 
H auendo fin qua per comandamento di Venere tutte 
quefie cofe contemplate , dobbiamo credere d'bauerle 
tutte da Venere iftejfia intefie . 

rdgionamento, che fia Mercurio a i uecchi 3 e 
come gli confi :glia circa la uolutta,gli odori 9 i . 

cantre le medicine. Cap. XV. 

Entrc.che quafi Venere iHeffia ragiona 
4 uecchi tutte quefie cofe 3 e che era pauc 
tura per ragionargliene altre affai piu 9 
interrompe Mercurio con quelle parole il ragiona» 
to'jO uecchi che cofakaucte a fare uoi con quefia Ve 
nere femprefaimUate che ha ella a fare co’ raggio 
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imeti,i quali crime foto, et a uoi appartengono? 
Veliate me bora dunque con quella attentione , con la 
quale hauete lei udita , e con molto maggiore me 
anco 9 che lei . Voi fapete 9 che fono cinque i fin- 
imenti , la uijla , V udire , Vodorare , il gufo , e'I 
tatto $ impariate bora effe re anche cinque ragioni » 
perche mentre che del continouo per mezzo de 
cinque fentimenti l'animo uojlro fi colma , e 7 em* 
piedi tante cofe , di tutte medefimamente le edgio* 
tu concepe , ne rif titano in quejlo cinque notitie , cr 
habili per giudicarne , quajì cinque ragioni. A p* 
prejfo , come da una parte fono i cinque fentimenti » 
le ragioni da la altra , cofi il tenore , de la uita»fi uie 
ne per cinque gradi a dijforre circa il fentimento , 
t la ragione . Onde ne risultano cinque età , la pri * 
ma 9 che folamente è dal fentimento guidata , la 
feconda , che affai piu è dal fentimento adefeata e 
tratta 9 che non guidata da la ragione , la terza» che 
parimente è da le perfuafìoni t de la ragione , 
t del fentimento diftratta , la quarta , che è piu 
da la ragione,che dal fentimento fcorta 9 la quinta fi* 
nalmente } che dee folamente da la ragione effere ret 
ta. Laprima età dunque e la feconda come foggetta 
à Venere,oda pure(fe uuole) Venere, mentre che et 
la ragionale altre uolgano à Mercurio le orecchie . 
lo dunque à tutti uoi altri parlò ,ne per me folamen 
te,ma per quella Diana anco , che mi uedete qui 4 
' man finiftra,percio che effendo ella fenza lingua» 
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CT hduenione io due , ragionatole co fi è chè' 
parli io anco per lei , la cui lingua io ho . Ve* 
nere ui ha fola una uolutta 3 e nociua data al mondo , 
per mezzo de laquale ha molto nociuto a uoi,per gio • 
vare a quelli 3 che da uoi doueuano procedere 3 togliett' 
doui a poco a poco quafi per tnezzo d'una fijlula 3 ò ■ 
cannelletto 3 che vogliamo dire 3 tutta la fuftanza de la 
uita uoftra , er empiendo 3 e generando un'altra co* 
fa de liquori uoftri.Onde n'ha già lafciati uoi uoti a 
terra a punto come una uecchia /foglia di cicade , 
per prouedere in queflo mezzo a cicade piu tenerci 
ìe.H or non vedete , che de la materia uoftra Venere 
genera un certo che noueUo 3 uiuo 3 cr ornato del feti 
timentoivi toglie dunque la giouentu 3 e la uita , CT 
il fentimento da tutto il corpo per mezzo de la uo * 
lutta di tutto il corpo 3 p farne un corpo nuouo, intie 
ro,e uiuo . Io dunque accorto da la qualità di quella 
materiale A la quarta digejlione auanza 3 ui ncor * 
dolche i cibi 3 che poffono per mezzo de la quarta di * 
geftione mede/ìmamente giovare molto À la uita uo 
ftra 3 fono l'uouofrefco beuuto intiero con zuccaro, e 
con un poco di croco ; il latte humano, ò di porco , o 
dicapraconunpochettodi mele: CT alhora piu che 
mai giouano quefte due cof : 3 quando beuendofi haue 
ranno anchora il lor natiuo calore feco 3 benche Vuo * 
uo pare che defideri appreffo un'altra cottura 3 masfi 
manente in jlomaconon troppo gagliardo 3 onde è he 
ne a cuocerlo leggiermente. Ma per ritornare alqua 
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io d Venere>fe uoi rbduete nidi uiftaj’bduete molto 
giouanetta uijld , er ortidtd dii guifa quafi di mere 
trice.EUd dunque 3 che efempre nuoua,no defidera ne 
cera dltro macche cofe nuoue , ha in odio le ueccbie , 
ditirugge le cofe fdtte 3 p fornirne er edìfkdrne di 
tre nuoue. Quelli ifteffa(s' , è lecito d dirfi)d puto co 
me und meretrice non fi contentddi uno huomo fola , 
eUd dmd il uolgo e(per dirlo loicdmente)hd piu curi 
de li Jpetie,che de lo indiuiduo.Seui mandi eUaco y l 
tatto follmente in rouina, ebe col gufto inco ogni 
giorno ui ingannile mindi d perdere ^perciò ebe i fi 
pori piiceuoliyche ne le cofe <Tun certo mediocre tépe 
nmento compojti gufate, quella D Uni per gntii 
di ApoUo,c di Gioue gli ui miniftn $ gli iltri tinti 
poi idef amenti di faporuebe d guifd di homi, a fio* 
ftimenteui prendanole ui disfanno inferamente de 
la uiti,queèi traditori di Venere ue gli fabrica * 
Che bi fogni dun<j}biafmdre, e riprendere ne Marte , 
ne Saturno? Marte molto di rado , e pubicamente ui 
noce.Saturno anco Jpejfo ui fi moflra inimico có’l 
uolto 3 e ui noce tardi,non ui togliendo il tempo d po 
tere ufare i rimedi] : Venere f ìli è quella , che uiene 
d la aperta , come amicale dina fiotto come inimici. 
Coftei dunque riprendiate e biafmate piu tolto (fé 
è lecito co fa alcuna celetle biafmare ) cr die tan * 
te infidiedi coftei armiateui de lo feudo di Vallade , 
CT otturateui le orecchie d te lufingheuoli promeffe 
é lei,d punto come al canto mortifero de le sire » 
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ne , t fogliate da me quejio fiore de la Vrouidenz 4 
per potere gli apparenti Jeruiggi di quefta Circe 
fuggire . E Ha ì pena finalmente ui promette piu 
tolto , che dì » due fole e mortifere uolutta , la ,do* 
ue io per gratia del padre , e del fratello , ue ne 
prometto , e do cinque pure , perpetue , e falutife» 
re da piu baffa e peggiore de le quali confifte ne Po* 
dorato , la fecondale le è piu fuperiore, ne rudi * 
dito , la terza , che è ì questa piu alta confitte ne U 
uifta, la quartale è piu eleuata, ne la imaginatio 
ne,la quinta e molto piu alta , e molto piu diurna , ne 
la ragione. Quanto maggior diletto fi ha nel lattone 
nel guHo,tanto ne auiene Jpeffo piu grauee mag * 
gior danno ì la uita,la doue quanto piu ogni di feti 
tite il piacere maggiore , e nel odorare,e nel udirete 
neluedere,medefimamente con la imaginatione , e 
ffeffo con laragione, tanto piu prolungatele fila 
de la uita uofira. M* come ui ho ricordato di fopra 
che fi debba f uggire quejt a inganneuole Venere né* 
uezzi e del tatto 3 e del guflo 3 cofi ui dico, che nel fe 
creto, e troppo afiiduo piacere , che gufia contem * 
piando 3 la mente , ui uogliate guardare di Saturno , 
perche egli in quello atto affai Jpejfo diuora i fuoi 
ftesfi figli • Quando egli con le lufinghe de le fue al * 
te contemplationi tira fu e rapifee i fuoi 3 equi co* 
me fuoi li conofce 3 feue gli uede dimorare troppoji 
mete d’un fubitocon la fua falce 3 e toglie Jpefio di ter 
ra . H4 quello però piu di corte fe, che Venere , che 
coflei dona altrui la uita 9 che ì uoi toglie , non re n* 
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dendoui per queflo danno, che uifa,aftro càmbio ; la 
dotte Sdturno per la uitd terrena,che toglie , ne ren* 
de d l’incontro un’altracelette,e fempiternd. In que 
fto pdre però che fidilo fintili trd fe Venere , e Sa* 
turno,ilquale tdnto fi rdUegrd , in Aquàrio , qudnto 
regnd in Libra,cbe e l’uno,e l’altro trdudglid , e no 
ce d mortali col de fiderio del generdre,per poterne 
giouare d pofieri * M d Venere fd fecondo il corpo * 
e lo ttimula del continouo , Saturno ffienge di pdr * 
to la mente gid grauida , e pregna del finte fuo . 
Voi dunque ricorddndoui di quel prouerbio. Ogni 
cofd mediocremente. freniate con unacontinoudprn * 
denzd la uoglialibidinofd di amenduc .che fanno fòr* 
Zd di parturire , benché Sdturno molto piu grane* 
mente,e piu pretto offenda coloro , che egli empie di. 
rincrefcimentOydi torpore,di mefiitia » di cure,difu * 
perftitione,che quelli , che egli inalza , oltra le fir* 
Ze del corpo , e i cofiumi de mortali, d le cofe alte, e 
follimi. Md non rejliate ut dico , di ofieruare quel , 
che il buon Gioue infignò a Pitagora , era Pia * 
tone, cioè , che fi debba la uita humana mantene* 
re in una certa uguale proportene de la anima 
col corpo , e l’uno e l’altro nudrirfi , er dccrefcer 
fi con loro certi cibi , er effercitij proportionati * 
S’alcuno dunque fard ò l’uno , ò l’altro piu robu* 
ito affai ,epiu fòrte , mafiimamente per mezzo de 
la educatione , [appi a , che egli fd non poco dan * 
no a la uita ♦ E per quello chi fra le cofe piu loda 
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te da i medici,farà elcttione di quelle, che CT al cor * 
po infime >cr à l'ingegno giouano, fi trotterà effe » 
re fato d'itti fommo gioitamelo à la iuta fitta. E net 
numero di quefa cofie è il uino,la mentaci mirobala 
no, il mufi co, la ambra, il zinzibero firefi :o , Vincenf i 9 
Valoe,il iacintho,e filmili gioie,ò filmili herbe,e quel » 
le cofie anco,che fiono fiate da i medici compofte per 
utilità de l'uno,e de l'altro infieme.Ma pofa un po * 
co da parte quefa lunga c T infiruttuofia diceria,udict 
te alquanto ancor me,che fiono già qui come medico 
uenuto.Hor fie i fiapori de le cofie morte , e gli odori 
medefimamente de gli aromati già fiecchi , e fienza ui 
ta,pofiono e giouano molto à la uita de gli huomini , 
perche fi dee dubitare, che gli odori delle piante, che 
fiano ancora ne le loro radici, euiue , non habbiano 
4 pre fare merauigliofie forze à la uitafE finalmen 
te fie i uapori,che efalano da la uita fi ol uegetale, fio 
no àia uita uofaa di fiommo giouamento , quanto 
credete che fiano per giouare i canti , che già 
aerei fiono , àio jfirito del tutto aereo , i canti 
armonici à lo /f trito armonico , i canti già caldi 
t uiui à lo /finto uiuo,i canti pieni di pentimento, 
t nati di ragione à lo /finto fienfitiuo , e rationale* 
Eccomi dunque quefa lira , che ho io fabbricata, 
e con lei quefa canzone Febea , per diporto de le fa 
tiche,et in pegno de la luga uita, perche come le cofi t 
di qualità téperatisfima,etaromatice infieme,cotem * 
poran,e gli huntori tra fie,e lo /finto naturale /eco, 
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top que&i tali odori pongono in debito temperameli 
to lo jpirito uitdleyd pittili concenti ui pongon lo 
/finto animale. Mentre dunque temprate le corde » 
ei fuott ne la lira 3 e i toni ne la noce prediate chep co 
tempri medepmamente il uoftro girilo détro. E per 
non ejjere riputato piu auaro di Venere , che fenzd 
Bacco nulla uale, prendiate da quefto ifteffo Bacco 
per mezzo mio quefto Nettare » Chiunque jente fra 
uoi gran freddo infimili tépi fi’eddi 3 tolga ogni fette 
di due uolte due onde di uernacia , ò di maluapa dot 
ce con una oncia di pane tre bore auanti mangiare * 
CT una uolta tinadrammadiaqua uita 3 che fi dediti* 
dal tino, con una mezza oncia digiuleppe rofato: 
Col qual liquore fi può anco ungere la fuperfidt 
del corpose (ì può egli anco ufare comodisfimaméte 
con odorarlo. Et a ciò che doppo quefto Nettare ui 
dia anco la ambrofia 3 eccoui una medicina tolta di 
Gioue togliete quattro onde di mirobalani chebuli , 
tre di zuccaro rofato 3 una di zinzibero concio ,fe è 
d’inuerno 3 e s’è di eftate 3 una mezza ondavate tut 
te tre queftecofe cuocere fuoauemente con mele di 
emblici 3 e le ornate poi con fette fogli d’oro. Di que * 
fio a digiuno prenderete un boccone quattro bore 
auanti definare:& ufatelo ogni di almanco uno an • 
no intiero,* do che fe ne rinuoui a guifa d’aquilajd 
uodra giouentu.E finqua penfiamo, che habbia Mer 
curio ideffo parlato» 
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Vnd cofèrmatione de le cofe dette di [opra, t che do& 
birno fuggire la continoua cogitatione,cr il • 
coito. cap. XVI. 

. 

Li A {Ir dogi uoglionoyde Venerea Sa* 
turtio pano fra fe inimici $ ma perche net 
cielo , doue ogni cofa Uien foto moffa <U 
Amore , edoue muti mancamento ui ha luoco, non ui 
può ej] ere oiio,noi interpretiamo queflo ininticUVef 
fere diuerfi di effètti. Lafciamo le altre cofe per ho*' 
Ydy ecco che ci ha Saturno pofla nel centro lauolut 
ta, e Venere ne la circonferenza e la uolutta non è 
già altroché una certa efea degli fpinti. Venere dii 
que e Saturno per oppofìte firade cercano di haueré 
ilnoBro ftinto p le mani -E Ha per mezzo de 1 fuoì 
piaceri il tira a le cofe citeriori $ e quefli per mezzo 
de* fuoi il richiama ne le piu intime parti . A queftà 
modo dunque diitrahono lo fpiritc,fe quafi a un tem 
po ifleffo il muouono,e dissipano. Ver laqual cofa ad 
un che contempli, ò ad un curiof ononc cofa piu pe* 
éhfèra,che fatto Venereo; er a Vincotro da chi que 
ito atto frequenta,non è cofa piu aliena, che ’l penfìè 
ro,ela contemplatone. Et in quello numero di coté 
piattone poniamo il fifico,il religiofo,echiunq ; è ne 
fuoinegocij molto cogitabondo,e di graui cure opa 
preJJò.E di qua nafce,cke uolendo noi difgrauare,ò 
consolare altrimente,un che fi troui ò troppo in con 
templatione Saturnina occupato, ò pure da grani pc 
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fi eri opprejjb , in damo , anzi con danno ci inge* 
gniamo di farlo per mezzo de gli atti Venerei , ò di 
altri giuochi ,ecucie,k punto come rimedij a quefto 
effètto oppofiti,e diftantisfimi . Et al contrario uolen 
do noi moderare alcun già perf o ne le cofe V eneree , 
ò ne ’ giuochi,non potremmo ageuolmente emcdarlo 
per mezzo de lafeueritk Saturnia . La uera CT otti 
ma difciplina dunque è di ritirare nel mezzo quelli , 
che ò a, Vuna parte ,6 A V altra di questi ejlremi depé 
dono, co certi jludt,e di F ebo,e di Gioue,che fono fra 
Saturno,e Venere mezzani, e co altri fìmili rimedij 
tolti dal mezzo . Ma per ritornare già pure ad efier 
me dici $ come communemente la fiamma per duo uio» 
lenti modi ieftingue , ò come aperta , e rifoluta dal 
uento , ò qi ufi oppreffa er calcata dal cinere, cofi ò 
tojlocon gli effètti Venerei disfipiamo lo fpirito , ò 
4 poco A poco con quelli di Saturno il foffochid* 
mo,e l jf>ejfo col fùngerlo, e comprimerlo, il faccia* 
mo [altare a fòrza fuor a, er ilrifoluiamo . Quan* 
do lo ffiirito ffieffo uola A le parti eilreme ,fa quel* 
le di dentro ò uacuc, ò aliene da la uita : quando poi 
jfieffo fi ristringe dentro, fa gli altri membri , che 
fono intorno, poco atti 4 la uita , Venere dunque ci 
reca una preftauecchiezzà ne le parti interiori , t 
Saturno ne le citeriori, e Venere atlhora princi * 
palmente,quando per qual fi uoglia fuo moto, fi uie * 
ne il corpo a debilitare facilmente, et A girne inroui 
na,c Saturno allor piu che mai ,quado p ogni uia di 
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contemplatone, ò per fatica e flanchezZ4,che ci re * 
chino i penfieri)fc ne uengono a corrompere er à p 
dere le fòrze e del'ingegno, e del corpose neh e e chi 
c nato atto a la cotéplatioe,e chi a la libidine, foglia 
per lo piu effere l'uno e l'altro naturalmete gagliar 
disfimo a l'ufficio fuo, perche ffreffola natura con » 
giunge con la uoluta in fieme e con la facilita la pò* 
tenza di potere quella cofa fare,à la quale Fhuomo 
intende.Conofcafi dunque ciafcuno , e fila egli di fe 
jleffo moderatore ,e medico. Quelli, che fono per con 
tinouare il coito, con feglinfi pure con altri,ch'io cf* 
fercitando l'ingegno, ne ho anco nel primo libro da 
to con feglio. Egli bifogna finalmente, che ufino ogni 
dieta,c? ogni rimedio quelita quali s’hanno à con * 
fermare le membra, gli ffririti,i fentimenti , Finge a 
gno , la memoria, e fi dee per interualli di tempo ri • 
tornare a lacogitatione, e non affrettarne ne anco 
una minima fatica ò ftanchezza mafiimamente quan 
do fi comincia ad e fiere canuto: benché pano alcuni, 
cheimbianchifconoanchornelagiouentu non tanto 
per debolezza de la natura,quanto ò per infermità, 
ò per qualche morbo,che ui fila preceduto, ò pure per 
forni glianza de' fuoi paffati,da quali canuti pano fta 
tiefii già generati. 

De le medicine de 1 uecchi,e di nuouo de la habitatio 
ne, e de la dieta loro « Cap XVII, 
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Vna regola, de Caldei da non farne pera» 
uentura poco conto 3 per ricuperare la gio 
Kttu,cio è chea poco a poco fi purginogli 
humori firanieri 3 che fi trouano già incorporati in 
noijgli interiori per mezzo di conuenienti medicine , 
gli efieriori co fricationi e bagnile co prouocargli fu 
dore 3 rif acèdo in quefto mezzo a poco a poco il corpo 
con cibifani 3 e fujlantieuoli.Sono alcuni, che promet 
tono di cauare del tutto fuora ogni humore uecchio, 
t putrido con certi trocifci fatti di uipera 3 ò con heU 
leboro preparati :e che doppo di queéa purga 3 recah 
do uno humore falutifiro con fatti cibi nel corpo , fi 
uantano di recami anco la giouentu . Et alcuni piu 
cauti pafcono et nudricano le galline di helleboro $ e 
poi di quefte galline fanno cibo a colui,che uogliono 
ringiouenire. Ma io direi che quefia cura,come peri 
colofd, fi douefie piu tofio ne 7 giouani 3 che ne'uecchè 
tentare 3 a ciò che no ci ritroua fiimo perauenturafa * 
re proua di quella giouentu 3 che promi fe Medea al 
uecchio Velcajperche dice tìippocrate 3 che i giouani 
anco s'inuecchiano tolto col mezzo de le medicine . 
uiolenti 3 e che bene pur gano.Piu ) imamente dun * 
que 3 douc non balla la dieta 3 fi può ufare il chHero 3 ò 
la manna 3 o f aloe masfimamente lattato. Se tu hauef 
fi il uentreduret.to 3 e nonandafii uolontieri del cor * 
po 3 la manna có’l brodo del capone 3 e con la uirtu del 
mirobalano 3 ticonferuera giouane e frefco 3 effendo 
uecchiojmafefujfe lubrico il uentre 3 ufa quella pur 
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gd,che ti fard il mede fimo effetto. Togli uri* onci a di 
aloe lauatojue dramme di mirobalani emblici, altre 
Unto de\bebuli,due medepmamcnte di rofe rojfe,al 
trettanto di maflice , e fanne con maluapa pittale , 4 ' 
tempo che trouando fi infelice luoco la Luna gode* 
del benigno affretto di Gioue, e masfimamente troua, 
dofi ò effa, ò Gioue in cafe fijfc: perche tutte quefie 
cofe fono que Ue,cbc mirabilmente giouano ad una lo 
ga uita.Potraianco à quefto effetto comporre il reti 
barbaro coni 1 aloe, do è la metà de l’uno, e la meta de 
Valtro,cr ogni uolta,che bifognerà,torne la matind 
una piUula,cr infino à tre , ò infino à cinque anca , 
con berci appreffo un pochetto di uino. Quando pe+ 
rò fi teme fife molto del flemma, fi può in quelle pittate 
di trocifci porre la terzi pirte di aganco,con altre 
due. terze di aloe ,laf dando uia il reubarbaro. Ma io 
ìitrouo per la iffrerienza di molti anni,che quella pri 
ma copofitione di pittale c fecurisfima per ogni et 4* 
Su la medefima bora fa quell 1 altra compofitionc.T o 
gli mirabolani emblici,betHrici, indi,chebuli, una on 
eia di ogn’an di loro , due onde di cannella , una di 
doronico, un 1 altra di rofe r offe, due difendali rosfi 9 
una dramma di croco,un terzo di dramma di ma/co, 
altrettanto di ambra, poi fufo il zuccarofino con ac 
qua rofa,c con fugo di citro,cuocile, fanne morfetti 9 
CT indorali. Noi habbiamoprouato, à prendere, c? 
d dare di quefta confi ttione quattro bore auanti de » 
finarc, e la ritmiamo utilisfìma à fortificare la uif 
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tu, ad iUuftrare è confermare Io fyirito. Md dUho * 
Yd piu giouera,fe ui fi beuerd dpprejjo un pochette 
di uino di color d’oro. Giouerà ancho bagnare jfief* 
foil pane rifcaldato con uino puro aureo,e con acqua 
rofitycr ajjoporirlo di piu con un poco di cannellate 
molto zuccaro . Queftedue cofe anco mefcolarle 
Jpcjfo con latte di amandole , e con un poco di pane 
giouano molto, perche quefte mifture han de la natu 
ra di G /otte. O Itra le tante cofe dette cr accennate 
difopra fi dee ancho ogni per fona cittadine fca dilige 
temente da quefte altre guardare, cioè dal gran caU 
do de la eftate,da ogni gielo,b freddo , che doppo il 
calda uengafo che fid di notteja le nebbie, da i uen « 
ti,che ò da le paludi foffino,ò da fretti luochi efebi» 
no furibondi,da Varia, che ò troppo udentemente fi 
muoua,o a niun modo fi alteri , da ogni habitatione 
• troppo bumida,da puzzaja letezza , e da torpore , 
da meftitia. E piu de gli altri fe ne debbono con piu 
diligenza guardare le perf me letterate,e feguaci di 
Mercurio,ma affai piu i ueccbi $ i quali bauendofi la 
mattina tutto il corpo leggiermcte fregato,Vontera 
no p quel male, che ui potrebbe b da Varia, oda la fa 
tica uenire,co oglio caldo, b co ogni uino amaretto, 
nelqualfia pb ftato ininfufionemirra 3 rofa,emortel 
la.Habbiano del cotinouo in bocca la faluia,ch } è fan 
to a i denti,et a, i ncrui amica, e uenèdo forzati p di 
fitto de ’ dòti d ritentar a guifa di bàbini, a i cibi li 
gdi,guardinfi de le cofe affai molli, et in ucce del latte 



tifino il «ino moderato. S eruaxifi del fuoco /blamente 
come per medicina,cio è quanto bajli d fcacciare il 
freddo , cr d dettare il calore di dentro, che altrimen* 
te egli come diuorat or e, farebbe per diseccare Vbu = 
more naturale. Se guano il f ole ,mentr e diletta, d gui 
fa d'un cibo,fugenione ogni occafione di catarro , e 
di troppo caldo. Amino imouimenti facili, e neceffa 
rii molto ad efcitare,e dettare fu il calore. Fuggano 
come il ferpeje fatiche del corpo, e molto piu quelle 
de l'animo, ne già meno una lunga fame efete,et una 
granuigilia. 

A che gui fa scabbia d nudrire lo fairito ,et 
d conferuare la uita per mezzo de gli 
odori Cap. XVIII. 




I legge che in alcune regioni calde, e pie 
ne tutte di molti odorimolti di corpo de 
Ucato,e debole ttomacho,fi nudrifeono , e 
mantègono quafi de gli odori foli, il che auiene pera 
uctura,che la natura iflejfa del luoco rifolue in odo • 
ri quafi tutti i fughi de le berbere le biade,e de pomi 
e rifolue medefimamente gli humori de'corpi humani 
in fairito. E /fendo dunque e rodore -, e lo fairito un 
certo uaporie nudricandofi del fuo fimile ciafcuna 
cofa,non è merauiglia, che Vhuomo,che ha tanto fai 
tito,riceua da gli odori grannudrimento.Quefto nu 
drmnto dunque che per mezzo de gli odori uiene 9 

( qualunque 
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(qualunque egli fi fia)et tl fomento medefimamente , 
fono molto A uecchi,cr A le perfine dilicate neceffa 
rij,per compenfare À la guif i,che fi può , il manca* 

I mento del cibo piu fodo 3 e piu uero.Sogltono però du 
bitare alcuni fe lo /firito fi può de gli odori nudri* 
re. lo penfo 3 che alhor fi potrebbe perauentura di lo» 
rofoli nudrire 3 quando il cibo, che e cofa grojf a, s at 
* foglia finalmente per mezzo de la digestione, e di uè 
ta uapore,e lo /firito iftef]o,che noi uapore chiama * 
to habbiamo 3 ne uiene 4 togliere il nudrimento-,che fi 
il cibo non diuenta per mezzo de la digeftione 3 uapo 
re 3 non ne riceue nudrimento alcuno lo /firito. E p 
queflo il uino pieno d'odore ricrea lo /finto d'unfu 
bito.ll che À pena poffino tutte le altre cofe doppo 
molto tempo operare. Noi chiamiamo odore quelua» 
pare, nel quale il cibo digefto fi transfirifie, per* 
che l'odore non è altro fempre 3 che un certo uapore ♦ 
E quefto uapore,che da i cibi digesti dentro fi crea » 
fe non diletta con un certo odore lo /firito, non glie 
ne uiene 4 dare mai nudrimento alcuno . Per laqual 
cofa noi molto approbiamo il noStro Auicenna, che 
dice 3 che il corpo fi nudrica di dolcezza , e lo /finto, 
(p dire le fue ifieffe parole jd'una certa aromaticita, 
perciò che non può il corpo in grajfezza ere fiere, fe 
non per per mezzo d'una graffa qualità , come fi uè* 
de effer ne la dolcezz^ne può lo/firito ricrear fi,fe 
non p mezzo d'un certo fumo,e uapore, neiquale re 
gni quefia aromaticita. E chiamo qualità aromatica 
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queUa,che è odorìferi , denti ,® ad un certo modo 
flitticd.Onic perche il fegato ciba il corpo per mez 
zodel [angue , iaccrefce molto con la dolcezza , e 
perche il cuore crea lo Jpirito,e gli da ilnudrimento, 
de fiderà ragioneuolmcnte cof ? aromat ice. E bene pe 
rò condire di dolcezza le cofe aromatice in fcruigio 
del cuore ,e con le cofe aromatice per feruirne il fega 
to 3 mifchiare de le dolci, fuggendo però fempre una 
troppa dolcezza 'Apprefjo Galenoifteffo feguen *. 
do Hippocrate,credcche lo Jpirito non folamente fi 
nudnfca di odore 3 ma di aere anco , di aere dico non 
[empiicela attamente perni fio, Che fe noi a quefte 
cof e hauremo Jvdc,tcrremo,chc ne elettione di cibo , 
ne di altra cof a fu piu necejfaria a la uita 3 che quello 
d' un' aere a noi proportionato,pcio chetrouadofiage 
uolmente, e fempre difpojìo l'aere da le qualità de le 
cofe cele/li 3 e de le infèriori,e fparf bei con la f ta fmi 
furata ampiezza d'intorno penetrandoci per tutto 
col fuo perpetuo moto di/ponc 3 e reca merauigliofa- 
mente ne lafua qualità tutti noi 3 et in particolare lo 
fpirito 3 e fpetialmente il uitale,che ha la fua fede nel 
cuorc 3 ne cui penetrali e del continole d'u fubbito. 
slnfindc, dijponendo tofto d quella guifa lo /pirito 
come fi troua egli di/pofto 3 e per mezzo de lo jpirito 
uitalejlquale c materia,®' origine de lo Jpirito ani 
male,difponendo parimente lo Jpirito iftejfo anima * 
le 3 la cui qualità è di fomma importanza a le perfon 
ne letterate, che con quejlo Jpirito trauagliano e s'af 
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faticano molto, il perche k niuti picche k loro apper 
tiene la elettione,d'un aerepuro,e luminofio,e degli 
odorile de la mufica 3 percke quefte tre cofe fi tengo * 
no per principali fvmcti de lo fpirito animaleria l'ae 
re è queUo,che piu dogn'altra co fa 4 la uita importa . 
Onde ne V Egitto molti, che nafcono di otto mefiti* 
nono, il che anco ad alcuni ne le contrade téprate de 
la Grecia per uirtu del falcifero aere,come A rifio 
tile riferì fce ,cr Auicéna il confèrma.Ma eoe il cor 
po copofio di uarie cofe fi uuole di uarij cibi nudrire 
( benché no in una Beffa tauola)cofì lo fpirito compo 
(lo medefimamete,fi uuol ricreare ,e cofvrtar co una 
certa uarieta di fempre buon aria . Si dee ogni di con 
una fimile uarieta d'odori eletti ricreare, pche l'aria 
e l'odor no paiono altroché qua fi certi /piriti. Ale fi* 
fandro,e Nicolo pipateci inficme co Galeno cocluda 
no, che pò lo fpirito uitale, e l'animale fi nudrifeono 
c d'odore,e d'aria,pche l'uno e l'altro è mtBo,e cofòr 
me, e r iceuuto detro penetra ne luochi d'intorno al co 
re,doue fi uengono 4 cuocere er 4 téprare,{? a di * 
fpargerfi poi per le arterie in fi :ruigio de la uita, e 
doue effendo già l'uno e l'altro concolto nudricano 
(come dicono l'un l'altro,e fpetialmcte lo fpirito ani 
maledicono anco , che l'aere gioua non fidamente 
d rifrigerare il colore, ma 4 nudrire anco , per* 
che gli animali anco , che fono molto freddi (pi * 
rano , Dicono di piu , che l'aere grojfio è prò * 
portionato 4 lo fpirito naturale , come piu corporeo } 
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t che il fottilc,puro , lucido s'affa piu co lo ffirito ui 
tale 3 ma affai piu con lo /finto animale. Ne dee pare 
re {lrano 3 che lo ffirito cofa cofi fottile ,/ìada cofc 
ancofottili nudritotpoi che molti piccioli pefei anco, 
di acqua chiarifiima fi nudricano , er il bafìlico in 
una fimile acqua uiue } crefce 3 fiorifce 3 cr odora $ la* 
feio cameleonte 3 e la falamondra 3 che come alcuni dico 
tio 3 di elementi puri uiuono.Ma ritorniamo al propo 
fito nojlro 3 importa molto certo 3 di che qualità fi fia 
Vaere,chenoi ffiriamo 3 e gli odori 3 che noi fiutiamo , 
perche tale diuetita in noi dentro lo /finto > e tanto 
Vanima ci mantiene e conferua in uita 3 quanto lo j fi * 
rito ritiene e conferua una propor tione e conuenien 
te armonia con l’anima .Lo /finto è quello 3 che prin= 
cipalmente,e primo 3 e quafi folo in noi uiue 3 hor non 
ueggiamo noi jfefio 3 chc per qualche f ubilo, e nuouo 
accidente 3 la uita 3 il fentimento 3 e'I moto abandona * 
no le membra d'un fubito f il che non e per altro ,fe 
non perche lo /finto fi ritira dentro ne' penetrali del 
cuore. Onde ritornando molte uolteperle membra 
lo /finto co'l mezzo di fricationi ,edi odori , ui ri 
torna anco toflo la u\ta,el moto 3 quafi che la uita co 
fi/la piu ne lo jfirito 3 che è una cofa notatile , che ne 
gli humori 3 ò ne mcbri;chc altrimente con affai mag 
gior tardità e fi partirebbe la uita da le membra , c 
ui ritornerebbeffe da la graffa tenacità de gli humo 
ri 3 e de le membra depende fie. Tutti uoi’dunq^che de 
fiderate , prolungare nel corpo la uita 3 habbiate pria 
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cipdlifiima cura de lo ffirito , er ingegnateti i di ac* 
ere furio con cibi,che accrefcano il fangue 3 temprato, 
e chiame conformatelo fempre con aere eletto , e fa* 
no,nudntelo del continouo d’odori foaui 3 e dilettate * 
lo co cantile fuoni piaceuoli.Guardiateui però da gli 
odori troppo caldeo troppo freddi, tifiate i temprati , 
moderando i freddi co ’ caldine i fecchi con gli burnì* 
di *E perche ogni odore è la piu fottìi parte del cor* 
po,doue egli è,fappiate che egli ha anco gualche par 
te di calore,fepariate da le cofe,che mdrifeono , gli 
odoriyche fono piu 4 nudrire atti,come dal piro aro 
matico,dal perfico,e da fimili pomi,facendoui prece* 
dere prima pan caldo , ò(che è migliore ) carni aro* 
fte 3 ò (che affai meglio è)uino.E come il fapore , che 
tanto al gufo piace, è caufa ò occafione al corposi 
molto,eprefto nudrimento 3 cof\ crediate,che fia Po* 
dorè uerfo lo ffirito.Mi piace di dirui un altra uol* 
tadorne Democrito dando già per effalare fuoraPa 
nima 3 per compiacerne a gli amici 3 quattro giorni rat 
tenne feco lo jfirito con Podore del pane caldo 3 e Pha 
uerebbe anco piu rattenuto , fe piu piacciuto li fuf* 
fe.Sono alcuni 3 che dicono 3 che egli facefie quedo con 
Podore del mele.lo(fe pure egli usò il mele ) penfo, 
che bagnale il pan caldo con mele liquefatto in uino 
bianco-, perciò che non fi dee de Podore del mele fare 
poco conto 3 che già non è altro il mele 3 che il fiore de 
fiori 3 e non nudrifee poco con la dolcezza ideffa,an* 

V con la fua qualità conferua gran tempo intere le 
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cofe,che non p putrefacciano-Chi fene fapeffe duqf 
feruire in modo ne'cibi,che ne co la troppa dolcezza 
oppilajfe i meati , ne co’/ calore aumentale troppo la 
colera, potrebbe certo Iterarne un grande aiuto à 
prolungare la uita . Almeno dunque condiate uoi * 
CT upate nelle cofe fredde cr humide il mele . Ma 
per ritornare a gli odori . Ogni uolta che uoi te * 
mete de la foffocatione, e troppa compre spone de gli 
/piritiche da una continoua meflitia e torpore p co 
nofee , e piacciaui di hauere del continouo odori 
iftrinfecamente appreffo . Se uoi temete , che gli 
f piriti nonfuggano , cr ejfalinouia ,feruiateui de 
gli odori mipi ne 1 cibi piu tofto e fe di piu, uo * 
tele idrinfecamente hauere qualche odore, 4 guifa 
di feudo , applicatelo folonel panco manco. Hor 
non p uede affai chiaro , quanto di uno fubito fi 
uada a precipitare fu e giu la matrice per uirtu 
de gli odori t e con quanta uelocita lo jpirito ne 
uoli e ne la bocca e nel nafo , adef condolo uno odo * 
re foaue f Doue p uede dunque efjere poco, ò fu* 
gacispmo lo fpirito , che da la uilta di animo, e da la 
debbolezze del corpo p conofce jpeffo , p uuole 
con odori non tanto idritifecamente , quanto intrin * 
f eoamente attraggere , lupnghare , papere, e ratte* 
nere . Ma fopra tutti gli altri odori p uuole quel 
deluino eleggere, perche dà grande nudrimento 
4 lo fpirito , quello odore , che cfala di una natura , 
de e fòrte eprefto nudrifce il corpo, cr empie di 
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piacere il fentimento a punto cornee la natura del 
nino caldo, humido , odorifero , e chiaro . Direi, 
che fuffe anco tale il zuccaro , fe uihauefie Vodo* 
re . li mede fimo direi de la cunetta , del doronico , 
del ani fo, e del finochio dolce, fe con la loro acu* 
tezza hauejfero piu dolcezza di quella , che hanno. 
Mafappiatetii fare uoi il temperamento, che non 
ha la natura fatto , c 7 ogni uolta , che dubitate , 
che non fi uengano a difiraggere gli foriti, tempe* 
rate con cofe molto calde, molto acute, e mol to fotm 
tili, quelle che poco poff mo frenare il uoìa te forito, 
come al croco,a i garofalijà la caneUa aggiungete pa 
ne arrofio le braccie, acqua ro fa, aceto rofato, ro* 

fe,morteUe,uiole,fandali, cogl\adri,cotogni,e citro . 
Io aborri feo la cafora,hauédofi 4 prouedere co tra il 
far fi canuto, pche ella accelera i peli biadi. Ma amo 
molto la méta frefea [ aiutifera p la mente,e fecurisfi 
ma per lo fpirito.E finalméte pappiate , che tutte le 
cof ? contra ueleno,fono di gran giouamento a la uita 
no folamente gujìàdole,ma odoradole anco , e fopra 
tutta la tiriaca.De lequali cofe ne habbiamo 4 lugó 
ragionato nel libro, noi fatto habbiamo cotra la pelli 
léza,e ne ragioneremo anco nel feguéte libro. Ma p 
che non refli co fa alcuna,che non ui fi dica, tra que* 
fte cof : noi ui poniamo anco il uino , perche come U 
cicuta,è ueleno 4 Vhuomo, cofi è il uino a la cicuta ; 
beuendofi però un poco appreffo , e non feco infie* 
me. E perde non fila tutto qeefio ragiou amento folo 
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de gli odorici comporrò uno elettuario,e ne preti* 
derete un poco ogni matina,perche egli è foaue odo * 
randolo e gufandolo, er è molto falutifiro per la ui 
ta. Togliete tre onde di mirobalani chebuli , una de 
gli emblici, una de gli indi, cr un'altra de bellirici , 
mezza oncia di doronico,due onde di cannella , una 
dramma di croco,un terzo di dramma di ambra , al * 
trettanto di mufeo pittate diligentemente ogni cofa, 
e poneteui tanto zuccaro rofato, quanto fodis faccia 
al gufa,e tanto di fandali rofii, quanto bajh a darui 
il colore,e di mele di emblici medefimamente,ò di che 
buli,quanto bi fogna a dare forma a queflo motte elet 
tuario,con tanti fògli (Coro, quante fono onde de le 
cofe già dette di f opra. Douefuffe poi difficile la co 
pofitione di tante cofe,eccone un'altra femplice , cr 
ottima che noi prouata habbiamo,cioè di chebuli idi 
finocchi dolci, e di zuccaro fu fo in acqua rofa, che fi 
può togliere er k digiuno la matina , e doppo cena 
la fera.Mafappiate,che i mirobalani conci fono mi» 
gliori,e uogliono effere fecchi almanco <fun giorno 
integro, e prima, che gli opriate,tolteli in infufione 
di oglio di amandole dolci,ò di butiro di uacca . Lo» 
da anco Auicennaper uoi una confettane di miroba 
lani emblici, cr indi con mele anacardino , e butiro 
cotto , e mede (imamente i chebuli con zinzibero , e 
fchiuma di ferro, ma meglio di oro. Pietro d'Apono 
loda anco una compofitione di croco, mace , cajloreo 
tanto de l'uno, quanto de l'altro, pifli,e mefehiati co'l 
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uino>& affvrma,che quella compofitionehabbia a le 
uolte prolungata la aita anco k quctli,che erano già 
quaft per morire. Ali A ftrologo, cr eccellente medi 
co finalmente dice,che la uita fi mena molto in lungo 
co l'ufo de la trifèra,e di altre fimili cofe,ma in ogni 
trijira il mirobalano ui è per un certo fondamento : 
e temprano quefta trifèra con certe co/è fottili,c mol 
lijnafiimamente quando il mirobalano è alquanto fe£ 
co,k ciò che tUa pene trt, non oppili i meati, ne defeca 
chi troppo,ò aflrenga il uentre,la uj eremo anco at* 
tifiimameute co’/ uino,ma poco, a do che non] fi ucn* 
ga perauentura k liquefare fouerchio.La compofitió 
nejhe poco fa, io diceuaji Pietro d'Apono( s'ella t 
pure utile) penfo 3 che è piu pergiouare odorando la, 
che beuendola * 

De la medicina de Magi per ti uecchi. 

Cap* X I X* 

M agi offeruanio la fletta, [otto ta fcoY* 
ta di lei uennero a Irouare Chrifto Pritì 
cipe de la uita,e gli offrirono un predo * 
fo teforo de la uita,oro,incenfo,e mirra 3 dedicando al 
fignore de le ftetle in uece di tre /ignori de 1 pianeti 
tre donij'oro in uece del temperamento di Gioue,che 
t piu di ogni altra cofa temprato, l'irtcenfo, che ha in 
feetil.calorePebeo,e l'odore, tn uece del Sole, la mir 
ranche firma, e conferua il corpo, in uece di Saturno 
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che è il piu /labile pianeta , che fta nel cielo. Qui dun 
que da quelli faui Magi tienitene tutti uoi uecchi, che 
portano anco a uoi doni da prolungami la uita, 
quelli à punto , co’ quali uennero già a riuerire er 
odorare Fautore de la uita.Venitene uoi uec&i dico 
4 quali ecofi graue la uecchiezza-Veniteui e uoi un 
co che I late fpauentati ueggehdoui già qua/i la uec • 
c hiezza daprejjo , togliete ui prego , di buon cuore 
quefli doni uitali. Togliete due onde d’incenfo 3 una 
di mirra,et una mezza dramma di oro ridotto in fò 
gliojpifle bene quelle tre cofe infieme,opratele, e co 
uin puro di colore d’oro, fatene pitlule,alhora in pii 
to quando la bellavenere fi rallegra del lieto af petto 
di Febo,ò di Gioue',e di quello tanto teforo togliere 
te poi fu la aurora ogni di una particella, e beuiateci 
un poco di uin puro dietro,eccetlo ]e fuffcro peraue 
tura que’ caldi grandi di efiate,perche alhora è me* 
glio berci acqua rofa.Efe pure alcun di uoi d’ogni 
tempo temefie fòrte del caldo, aggiungaui tanto pe* 
fo di mirobalani chebuli,ò emblici, quanto è fiato in* 
fieme Vincenfo,lamirra,e Foro. Quella compofitio* 
nefenza alcun dubbio conferuera di putrcfattionc 
Fhumore naturale, que fta terrà fempredi lungo la 
rifolutione degli humori,queHaui conforterà, con * 
firmerà e fortificherà i tre f piriti uoftri,il naturale , 
Vanimale,il uitale* 7 queHa ui defiera il fentimento 3 ui 
aguzzerà Fingegno, e conferuera la memoria . 
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Come fi debbano euitare i pericolile ci fopraftan* 
no in ogni fettenario de la uita no * 

/Ira* Cap. X X* 

Auendo gli Afirotogi distribuite tutte le 
bore del giorno a tutti i pianeti l'un dop 
po l’altro,c medefimamente tutti i giorni 
de la fettimana 3 e dato al bambino 3 mcntre è nel uen* 
tre 3 dieffere retto da quegli ftesfi pianeti , un meft 
per unojperche non di [poniamo noi anche queSte co* 
fe iftejje per gli anni f tal che come il bambino nel uB 
tre fu nel primo mefe retto da Saturno , e nel nono 
da la Luna , cofi doppo che egli è nato 3 uéga tofto p 
lo primo anno(cominciando come da capo daquefia 
) ne la protettione de la Luna 3 nel fecondo, di 
Mercurio , nel terzo , di Venere , nel quarto , del 
Sole , nel quinto, di Marte, nel fe fio, diGioue , 
nel fettimo di Saturno , e cofi di nuouo poi feruando 
per tutta la uita il itiedefimo ordine . In ogni [etti* 
mo anno dunque de la uitauerrdd farfinel corpo 
una fomma mutatione , e però pericolofiima, perciò 
che Saturno comunemente ci è egli firaniero, e da 
lui, che è il piu alto di tutti i pianeti, ritorna di 
un fubbitoil gouerno de la uita noflra dia Luna 
che èia piu baffadegli altri tutti . Quejlian * 
ni fono Stati da gli Afìrologi Greci chiamati Cli* 
tnatterici, i Latini gli hanno chiamati Scalari, ò 
Gradarlo Decretorij.Ne morbi anco per auctura 
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reggono i pianeti co'l mede fimo ordine di giorni - il 
moto de Vhumore,ò de lanatura,onde ogni jettimo c 
per quefla ifteffa ragione chiamato Giudiciario , er 
il quarto anco 3 per ritrouarfi mezzo nel primo f : t* 
tenario. Chi de fiderà dunque prolungare la uita infi 
no a la uecchiezza fenza che ella fia da niunodi que 
fti gradi interrotta,ogm uolta 3 che s'auicina al fet* 
tenarioydee ben confultarfi con Va Urologo, cr ina 
tendere onde gli [oprarla il pericolo 3 poi andare ì 
trouare il mcdico 3 ò accoftarfi ben fretto con la pru 
denza 3 e con la temperanza 3 perche Tolomeo anco 
confejfa 3 che con que fti rimedi fi pojfotio fuggire le 
minaccie de le ftelle 3 e del cielo . Egli aggiunge anco 
che quctto 3 che le flette promettono ,fi pofla a quel mo 
do accre fiere, come V agricoltore accrefie lauirtu 
del terreno. Pietro d’Apono proua con molti argo * 
menti,e cefi testimonio di Ariftotile,di Galeno, e di 
Ali,che il fine naturale de la uita non fia a punto 
delfuo principio determinato,ma che fi pofla ò a pri 
jna 3 ò a poi mouere,e uariare,e ua argumentando co 
fi da le cof e cele fti , come da la materia anco * E con 
quefte autorita,e ragioni conclude egli, che la morte 
anche naturale pofla differir fi e mandar fi in lungo e 
per mezzo de la Aftrologia,ma molto piu con Vaili 
to de 7 medici. Adunq, ne noi ci affaticheremo in dar * 
no nel dare di quefli precettile dee rincre fiere al « 
trui,di uolere fapere da i medici 3 qual fu la fua nata 
rade dieta ? e da gli Aftrologi quale fletta è piu amica 
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4 la uita,e quado ettac piu atta i giouarci,k ciò che 
pojfa poi [otto quello influjfo fare la compofitione 
de le cofe,che egli ha intefo,che giouano . N* fi dee 
uergognare di prejlare piu uoltele orecchie a coloro 
che non tanto còl fonare de la fortuna , quanto per 
mezzo de lauirtu fi ueggono hauere confeguitd 
una felice uecchiezza-Di piu,Tolomeo,e tutti gli al 
trinche fanno proflflione de la aflrologia,prometto » 
no una felice uita e lunga,per mezzo di certe imagi 
ni fatte in determinate pietre e metalli f rito alcuni in 
flufiidi flette. Ma de le imagini alquanto , e molto de 
gli altri fauori che, fi ha dal ciclo , ne ragioniamo in 
unjioftro comentario f opra P lotino,ilqual libro pen 
fumo aggiungerlo a queflo , come habbiamo queflo 
ripoflo dietro 4 quettoyche già componemmo, di rat 
tenere le perf me letterate infanita. Ma il fauore del 
cielo, del quale pur bora diceuamo,^perfare lunga la 
g iouentu,hora per quanto come k quafl poetaci è le 
cito dire,cr in quanto 4 medico » ci è lecito fare , la 
chiederemo k Febo,CT k Bacco , perche come diceua 
quel poeta. 

Sol Febo, e Bacco fon giouani fempre , 

Che ad amendue fia ben la intonfa chioma . 

Febo dunque, e Bacco fon fempre indiuifi fratei 
li,amendue fono quafi quello ifteffo .Febo è Panimi 
de la sfera , Bacco è la sfera iftefla 9 anzi Febo è tutm 
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to il cerchio de la S ferace Bacco e quel circoletto in * 
fiammato er igneo, che in quefto cerchio fi uede,an * 
Zi Febo è l’almo lume di quefto infiainato,ej igneo 
globose Bacco cilf tlutifvro calore ,che da quello lu= 
me efce.S ono femore dunque fratelli e compagni 3 c 
quafi fempre il mcdefimo. Nc la primauera Febo af 
fifte al Sole co’/ fuo canto, alhora della i canti de gli 
augelliyC con la fua cetra foauemente gli tempra. Ne 
V autunno poi il mede fimo fole è Bacco autore del ui 
no. Tre co/e p conferuar la giouentu,ci fono date da 
Bacco padre Libero,ch'ama i colli piatati di uiti,pri 
ma quegli colli ftefti aprici,e dilettcuoli , appreffo in 
quefh colli ftcfii un foauifiimo uino , e finalmente in 
quefto pretiof o uino una perpetua ficurta 3 e tràquil 
lita.Tre altre cofe co pari corte (idei da Febo fratello 
di Baccoyprima la luce del giorno, appreffo co’lfauo 
re di quefta luce le herbe foaui,& odorifere ,e final» 
mente fotto l’ ombra di quefta luce, la cetra j CT una 
mufica continoua.Con quefte conochie dunque prin * 
cipalmente,e con qucfti ftami ci prolungherà Cloto 
non già piu parca, le lunghe fila de la uita . Quafi 
tutti i poeti dicono, che fono tre le parche,e tre dicia 
mo ancor noi,che poeti non fiamo,cioc la prudente 
parfimonia di tutto il uiuerc che ci comincia la uita 
lunga 5 una firma e coftante parfimonia nel torci de 
le cure,che ci prolunga la ulta', una negligente parfi 
monia nel faperci fruire il cielo, che ci troca la uita * 

• Fitagora celebra piu che ogni altro,trs tmperaze. 
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e tre ne celebriamo bora ancor noija temperanza ne 
gli affittala temperanza nel mangiare e nel bere 9 e 
quella, che e nel temperamento de Varia 5 perche con 
quejla prouidenza foriamo in D/o , che fi caccierà 
molto di lungo la diflemperanza de gli humori,che è 
cagione d'una pretta uecchieza,e d'una auanti tem= 
po morte. E ci a forerà efauorirà V autore de la ui» 
ta ttefia,fe defider aremo con quetta conditone la lun 
ga uitd 3 cioe di hauere a uiuere di lungo a la genera 
tione humana,ma molto piu a fai 4 colui , ilquale in» 

1 for andò falche tutto il mondo urna. 
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in Venetia per Michel Tramezzino * 
M D XL Vili, 
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